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Dom Pedri sì collega alle mu miniscenze d in- 

in una famiglia conservatrice, nella quale il senti- 

era tradizionale. Il collegio, di padri gesuiti, favo 
essa tendenza. Ivi ebbi compagni i figli di molti alti digni- 
pero. Allora, ed anche, ma meno, più tardi, all’Univer- 
‘upavo di politica ed ero loguace e appassionato (caso 

no di precocità tropicale) con inclinazioni liberali e, sopra 
holizioniste, affascinato dall’elequenza, dalla nobiltà di ca- 
lPautorità di Joaguim Nabuco. È certo che, con la vittoria 
abolizionisti, mentre lo ero ancora collegiale, la mia febbre 


tuizione che quella 


ilò repentinamente, perchè ebbi Vini 
‘hiudeva un periodo eroico che non ne avremmo veduto 
in altro, Quella febbre indicava in me, si ca 


uI risi di crescenza », come la febbre poetica in altri, Col 
issar degli anni, forse per mancanza di un « motivo di agire » che 
nfiammasse l'immaginazione, non ebbero più a sedurmi le sirene 


quel pelago in OsSO.. 
lo accennato a quella infantile disposizi 
nostrare che già allora l’imperatore mi interessa vm 
sonalità straordinaria. Notavo i suo! atti presenti e passati, studiavo 
re, cercavo di rendermi familiare l’ambiente di cui egli 
1? nol lo ner libm, ma nei £ nali elle conver 
sazioni fra uomini politi 
tezze di nti a un ragazzo in calzoni corti. Da un tale lavoro di psi- 
‘olog lin uale poteva compierlo un fanciullo, risultava 
Il } studio piu 
to, il 


i, che non di rado parlavano senza riserva- 


ri int . Ip 
tw ne eptisLasttea 


Liana ri Orirol 

rali, finchè la tragedia intima ce eLZIò 

e probabilmente gli affi ) la mori nne 

ingergli la commozione d'una immensa pietà, di quella pietà 
che destano solo le sofferenze delle anime upe ri, e che ad esse 
branti di Disteismo, Che importay mar 
chia nel Brasile, dopo la sparizione di lui, fosse un ciclo definitiva 
mente concluso? Non per cueste avevamo da rinnegare il nostro pas 
sato, così rieco di virtù i glorie. nel primo piano della vasta scena, 
st erceva, per sempre ferm incensato dal mio rispetto e dalla mia 
gratitudine di brasiliane, l'uomo che per più di mezzo secolo aveva 


| 


meritato di simboleggiare il Brasile «lavanti al mondo. Tal senti- 
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mento non ha che vedere con la politica nè con le sue alternative 
capricclose, ma aleggia sui culmini della storia, anzi più alto di ciò 
che si suole chiamare storia, in quelle regioni supreme ed eterne, 
dove misteriose si tramano le relazioni dell'umano con il Divino. 

Nell’immaginazione d’un ragazzo, in cui già predominava la 
sensibilità artistica, l'aspetto fisico, notevolissimo, di colui nel quali 
sincarnava la patria, contribuiva certamente ad aumentare la de 
vota riverenza. Più tardi, nel mio stesso paese e all’estero, personaggi 
eminenti, conversando meco sul valore intellettuale e morale di Dom 
Pedro II, non mancavano di dar rilievo alla sua fisionomia maestosa 
ed al suo aspetto veramente imperiale. In Atene, un vecchio e dott 
statista mi disse l'impressione della prima volta che l'aveva visto 
in una delle maggiori Corti d'Europa, con parole piene di co 


lore: ra il grand seigneur per eccellenza. Chi fosse entrato in 


quella vasta sala, piena di gente tutta autenticamente aristocratica, 
avrebbe indovinato per istinto quale, fra quei nobili, era l’impera 


LOTTE 

\i giorni nostri, in cut tanti eredi di tradizioni inillenarie pro 
murano, quasi annoiati di esse, nascondere fra la volgarità della turba 
i segni della loro predestinazione storica, mi sonò quel giudizio agli 
precchi come l'elogio che di un Cesare medievale unto nella Citt 
Eterna proferisse un curiale adusato alle pompe memorande del sacri 
romano impero. E tuttavia egli parlava del più moderno e del più 
democratico principe del suo tempo, e quale, forse, soltanto in Ami 
rica poteva esser nato. 

Dom Pedro II era un bell’uomo, di alta statura, complessione ro 
busta ed ammirabile portamento, Il capo possente posava con tran- 
quilla energia su larghe spalle. I capelli e la barba fluenti, presto 
incanutiti, d'una finezza di seta e d'una bianchezza d’argento, armo 
nizzavano con la cute bianca, leggermente rosata. La bocca, di di- 
segno fermo lelicato, rivelava la bontà; e 11 mento, piuttosto spor 
gente, denunziava una volontà tenace. Sotto la fronte ampia, alta, 
alguanto saliente, gli occhi, molto azzurri, brillavano sereni, un po 
freddi; fissavano risolutamente l'interlocutore, come cercando di pe 
netrar le sue passioni e il suo vero interesse fra le circonlocuzioni 
del linguaggio aulico; ma, nei momenti di silenzio, facilmente si 
velavano d’una espressione pensierosa e quasi estranea all'ambiente. 
La voce, soltanto, sconcertava un istante chi l’udiva per la prima 
volta: era sottile, quasi femminea; ma il tono sicuro e la rapidità 
lella dizione correggevano presto il difetto. 

Nei ricevimenti di palazzo, in giorni di gala, con la sua uniforme 
li maresciallo scintillante di decorazioni e di ori, Dom Pedro II ir- 
raggiava uno splendore, che a me fanciullo e a molti miei coetanei 
faceva fantasticare visioni della corte di Carlo Magno. Ma, ordina 
riamente, vestiva con semplicità, caratterizzata da un certo anacro 
nismo, che non risaliva, naturalmente, al tempo del figlio di Pipino 
il Breve, ma bensì alla prima metà del secolo xix. Per l’uso quo 
tidiano, manteneva l'abito nero, con la cravatta ugualmente nera, 
del 1840; e, aggiungendovi la piccola insegna del Toson d’oro all’oc 
chiello e la placca della Croce del sud al collo, aveva combinata una 
specie di uniforme «civile » da imperatore. Da un certo tempo in 
poi, nel Brasile intero, non ci fu che Dom Pedro II a vestire in tal 
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modo. Non era, rigorosamente parlando, un vestire elegante, nel- 
l'accezione comune del termine; nè l’imperatore aveva preoccupa- 
zioni di eleganza. Ma la questione del costume è tutta convenzionale; 
ome, a traverso varie generazioni, sì era d'accordo che l’impera- 
tore, nel Brasile, doveva vestire così, ne derivava un'impressione di 
nperiale respectability, superiore ai capricci della moda. 

Del resto, in quella stessa semplicità, non pochi particolari della 
toilette dinotavano l'uomo ben nato, abituato dalla culla a tutte le 
ricercatezze del lusso e della comodità. Bastava, per esempio, osser 

are la gentilezza delle bianche mani, curate con meticolosa perfe- 
h'era ben lungi dall'essere comune fra i signori di quel tempo, 
ncontravano ancora manicuri ad ogni svolta di strada. 

figura popolare dell’imperatore, quale lo vedevamo 

perio per rispondere più comodamente ai saluti, 

berlina, al trotto serrato, preceduta da due cadetes a 

a un picchetto di cavalleria; o comparire improv 

elle accademie, negli stabilimenti industriali, ne- 

\serme, nel teatri: 0 ricevere, con quella sem- 

a la stessa di tutta la sua vita, nella grande galleria d!: 
oforo, durante le udienze pubbliche settimanali, accessibile 

li infimi dei suoi sudditi, come nessun altro capo di Stato. 

Poteva Dom Pedro IL, ecisamente per amor di semplicità, in- 
{ lonnell me Napoleone I. Ma egli, che 
difensore naturale dell'ordine, dell’onore e 

he, nel periodo acuto della maggior guerra 

aveva minacciato abdicare e partire 

ome volontario, se non lo avessero 

non concepiva il suo « ufficio » d’im- 

inzione « militare ». Tale concezione avrebbe ri 

filosofo, per il quale il vero sostegno dell’au 

he consentiva a regnare a condizione che ì 
potere fossero la fiducia, l'affetto e il consenti- 

Non disconosceva la necessità della forza, assio 
i responsabilità di governo; ma si doveva ricorrere 
opo esauriti tutti gli altri mezzi di persuasione. 
re cenerale, o soldato, come sì è visto; ma solo 
1 dovere di combattere, o la convenienza della 
contingenze, spogliava con piacere l'uniforme 
o il semplice abito di cittadino, quello solito, 
iel Toson d'oro e la placca della Croce del sud, 


] | 1} 
‘lIttadino deli impero. 


ittadino, magistrato supremo. Per lui la dignità reale 


\lmente magistratura. Magistratura, insieme, costituzio- 

paterna; poichè «li spettava reggere un paese, in cui le classi 

i erano assir’ilate con diligenza meravigliosa la cultura 

intifica, artistica e politica della vecchia Europa, ma dove la massa 
immensa della .popolazione, sparsa sur un immenso territorio, non 
possedeva ancora, nè per molto tempo avrebbe posseduta, la capa- 
ità di ispirare, sorveziiare, ed anche comprendere, 1l giuoco compli- 
cato dei partiti, che, fittiziamente in suo nome, sì avvicendavano nel 
overno. Per necessità rica toccava a Dom Pedro II di rappresen- 
tare la doppia part i capo d'una élite molto avanzata, e di « pa- 
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triarca » d'una gente quasi primitiva, che doveva appunto proteg 
gere contro le mene del politicanti senza serupoli, ed avviare, per 
opera dei collaboratori costituzionali del trono, a destini degni della 
grande nazione ancora in fasce. 

Fra quei collaboratori, nelle varie tappe di un regno di mezzo 
secolo, ci fu una legione di statisti di prim'ordine, che e per sagacia 
e per eloquenza avrebbero fatto onore al più autorev li parlamenti 
del mondo, a quello dell'Inghilterra nell'epoca vittoriana, o a quello 
della Francia nell'epoca di Luigi Filippo. E in loro il patriottismo za 
reggiava con l'ingegno e con la volontà. Ma erano tutti, per forza 
uomini di partito, in un paese giovine, nel quale l'opinione pub 
blica non era ancora realmente autonoma; ed è proprio dell'essenza 
dei partiti, dovunque, volere perpetuarsi al potere, anche quanio 
la naturale evoluzione delle idee e delle aspirazioni indichi gli 

rsari della situazione dominante come i più idonei ad attuarl 

L'imperatore doveva scand 





agliare ( interpretare lt tendel 

successive di quella opinione pubblica nascente, e talvolta sostituit 
visi in iniziative che essa non avrebbe osato prendere di per sè, Il 

atteggimento di direttore perpetuo, sebbene disinteressato, del 
movimento nazionale non poteva non esporlo all 


e lagnanze alter 
native dei due partiti il conservatore e il liberale. La | rotesta contro 
il potere « personale » era il ritornello di quello dei partiti che stava 
all'opposizione, il quale non esitava a volte ad accusare il sovrano 
di intervenire incostituzionalmente, come se il potere « moderatori 
vero nome del petere « personale », consistente nel diritto di libera 
scelta dei ministri, in quello di veto alle deliberazioni legislativi 
di questo l’imperatore non si valse mai) e in quello di sciogliere 
la Camera dei deputati, non fosse una creazione formale della | 
stituzione. 

L'«età » e, forse, la stessa fisionomia organica del popolo Dra- 
siliano impedivano che il monarca si trincerasse dentro i limiti 
quasi puramente protocollari dell’autorità reale in Inghilterra. Al 
cuni elementi, e non dei minori, del parlamentarismo britannico 
noi avevamo già accolti con buon esito, ma non era stato possibili 
icclimatare artificialmente ciò che era peculiare d'una razza così 
liversa, e il risultato d'altra molto più lunga e complessa evolu- 
zione. Nel Brasile era inevitabile che lo Stato si facesse sentire, più 
che in paesi di civiltà antica, come incitatore, moderatore o correl 
tore nelle grandi correnti della vita pubblica. E se Dom Pedro Il 
non poteva, e potendo non avrebbe voluto, dire, come Luigi NIN 
Lo Stato sono io! », il fatto stesso della sua permanenza sul troni 
ittraverso tante generazioni di uomini politici, .in contrasto con 
l’azione intermittente dei ministeri e dei partiti, portava come effetto 
necessario che lo Stato fosse lul più che tutti. 

È anche certo che la sua stessa personalità non si sarebbe adat 
tata a una funzione semplicemente decorativa. Era nato e cresciuto, 


sì può dire, insieme col Brasile indipendente: a cinque anni era 
stato proclamato imperatore: a quindici aveva cominciato a gover 
nare, e aveva dovuto soprintendere all'opera di compimento dell’in 
lipendenza, assicurando l’unità del paese, gravemente minacciata da 
agitazioni separatiste in varie provincie. Sebbene fosse discendente 
dei Braganza, degli Habsburgo e dei Borboni e imparentato con 
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quasi tutte le case regnanti d'Europa, era in lui, come imperatore 
del Brasile propriamente, qualcosa del self made man. Il suo avo, 
Don Giovanni VI, avea posto, è vero, le fondamenta dell’edificio na- 
zionale: suo padre Dom Pedro I, aveva, con José Bonifacio e altri 
patrioti, tracciato il piano generale della costruzione; ma occorreva 
darle l'omogeneità, la solidità, la resistenza, che sole garantiscono 
la perpetuità a cul ogni nazione degna di tal nome aspira; questo 
fu il compito immane, davanti al quale egli si trovò nelle prime de- 
cadi del regno, e che, col concorso di alcuni statisti e generali emi- 
nenti, adempì molto bene e definitivamente. 
Per questo, e per la sua stessa educazione, opera, in parte, di 
hi vi fu preposto, ma, in parte molto maggiore, di sè stesso, l’im- 
peratore doveva avere naturalmente della dignità reale un concetto 
n } liverso da quello professato da principi nati e cresciuti al 
l'ombra di antichi troni, trasmessi con rigore protocollare, senza 
scosse e contestazioni, per lungo ordine di eredi diretti. Così pure, 
per parte loro, i due Bonaparte che regnarono in Francia pensavano 
i proposito, senza dubbio, diversamente dallo zar o dal re di 
I! trono brasiliano, sebbene occupato da un ramo della dinastia 
eenava in Portozallo dal 1640, era, come tale, dovuto a uno 
dei più srandi movimenti rivoluzionari della storia: l'emancipazione 
delle antiche colonie americane. Il suo primo occupante, il fonda- 
tore dell'impero, non ostante questo vantaggio morale che pareva 
dovesse garantirgli la perpetua sovranità, dovette lasciarlo a capo 
di nove anni appena, in conseguenza d'una sollevazione militare e 
popolare, che avrebbe potuto quasi sicuramente, ma non volle, do- 
mare con le truppe rimaste fedeli. E altri nove anni più tardi, an- 
cora in conseguenza d'un atto rivoluzionario, deciso questo dal Par- 
lamento, era anzi tempo dichiarata Vetà maggiore del monarca ado- 


Che impressioni profonde, indelebili, tanti e tali avvenimenti 
dovevano accumulare nello spirito del giovine imperatore! Se alla 
partenza del padre egli era ancora troppo fanciullo per avere un'idea 
qualsiasi del significato politico del cambiamento, precisamente la 
sua tenera età gli aveva resa più dolorosa quella separazione senza 
termine, a lui, già privato da molto delle carezze materne. Nel 
vasto e cupo palazzo di San Cristoforo, che allora restava ancor 
più distante dal centro della capitale, egli viveva abbandonato ad 
estranei, in un momento in cui anche la devozione dei cortigiani era 
esposta alle pressioni della piazza o delle caserme; e lo stesso tutore 


chi padre gli aveva designato, José Bonifacio, il glorioso « pa- 
triarca » dell'indipendenza, era arrestato, forse sotto i suoì occhi, 
po lopo, e allontanato per sempre dalla residenza imperiale. 


In verità, per prima maestra ebbe la solitudine, grande plasma- 
trice e rivelatrice di caratteri umani, ma alla quale soli i molto forti 
resistono senza diventare ipocondriaci, misantropi 0, comunque, in- 
differenti alle lotte e alle conquiste della vita sociale. Vee solî! ha 
ragione la Bibbia. 

Nella malineonica dimora, fra gli alberi del parco profondo, 
allo stormire del quale si mesceva la grande voce del mare vicino, 
ricevette fin dall'infanzia l'educazione intensa, e per certi rispetti 
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rtificiosa, di coloro che la sorte 


condannò a regnare: artificiosa. 
dico, 


perchè impartita con una fretta che è contraria alla natura 
Educazione, pertanto, eroica e pericolosa, come qualunque chi 
a creare individui eccezionali; perchè, se non è 


miri 
"ivolta ad animi 
essenzialmente buoni, vi stagna spesso le sorgenti della spontaneità 
e dell’affetto, e li indurisce nel culto dell'orgoglio solitario, che fa 
credere all'uomo d'essere collocato sopra — quindi fuori dell’un 
nità. E poichè i sovrani sono, dopo tutto, come tutti noi, men dn e 
world of men, e devono necessariamente contare e trattare con luma- 
nità, quell'errore di criterio iniziale dà luogo a malintesi tragic 
luttuose catastrofi, di che son piene le storie. 

Ma questo non capitò a Dom Pedro II; e il semplice fatto d'aver 
salvati intatti tutti i buoni istinti e nobili sentimenti che onorano 
la specie umana, da quel 


ia 


ad 


primi anni, quando, in un ambient 
trame e passioni partigiane, precettori e ministri sì curvavani 
baciargli la mano infantile, prova la bontà essenziale della sua 
indole. 


à 1) 
È I 


Non mancavano, in quel torbido periodo storico, elementi 


pi 
spettive atti a formare un despota sospettoso, intrigante e \ lente 
in principe cospiratore oligarca o demagogo. Si formò, invece 
uomo onesto, clemente, generoso, intrepido, un difensore strenn 


della legge. del diritto, della libertà, 
nosceva, con « Op 


dell spirito. 


n filosofo coronato che ri: 


a la sovranità dei re. la sovranità trascendenti 


È certo che a conservargli mite il cuore, negli anni in cui ess 
plasma, molto contribuì la 1936; pagnia delle due sorelle. dolen 
nella stes vrfananza. Chi non immagina i colloqui intimi, pieni 
desolata tristezza. di quelle tre piccole anime così isolate nella loro 
elevata posizione? È naturale che anche la dolcezza carezzevol 
‘ompassionevole delle aie (non c'è al mondo creatura più divin 
mente soave e devota della donna brasiliana) procurasse con rn 
più delicate d’un affetto materno attenuare nei tre orfanelli 
rezza inconsolabile dell'assenza matern 

Ma | ' LI rit TI en C Pa Dt r' lui d la d all >» I 


Ì 


residenza imperiale. una tenerezza diffusa 


su tutto 11 territorio brasiliar do Amazonas ao Prata, do Rio 
Grande ao Parà, secondo un verso celebre. Era l'interesse devoto 
ippassionato, era l’amore della nazione intera per il suo monarca 
e « pupillo insieme. Tale sentimento nerale formava intorn 
lui una specie di rtmosf almante e tonificante, da cu attua 
ceva, e attinse sempre, conforto nelle contrarietà è stimol reo 
sacrarsi al bene del suo popo] n ris ì 

((redo che ormai nessuni testi più i LI Ì 
derivarono al Brasile dall'aver fatta la sua ind pendenz con la me 
narchia, e dall'aver conservata questa per più di mezzi colo. L 
repubblica non avrebbe garantito, nel 1822 nè nel 1834, l'unità del 
paese. Non avrebbe garantito la lunga pace, che permise alla nostra 


cultura di svilupparsi, poichè nessun nrivilecio miracoloso pot 
salvarci, date le stesse istituzioni 

cani, dalle stesse perturbazioni e 
rono. La monarchia ci assicurò « 
turità politica « 


"enti negli altri Stati sud 


liscordi ci Il Der J} | 


una più rapida e armonica ma 


na consì lerazione nconinal ibiln ni prAeeore 
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ill’estero. Di ambedue questi elementi ha goduti i benefizi la repub- 
blica stessa, appena superata la prima crisi, breve, che seguì alla 
sua proclamazione. 

Del resto, la monarchia nel Brasile è stata molto esattamente 
lefinita dal grande cittadino argentino general Mitre: «una demo- 
razia coronata », E quell’eminente repubblicano la, conosceva a 
ondo, perchè, proscritto dalla sua patria agitata, avea passati non po 
\i anni nel Brasile, di cui fu sempre uno dei più illustri e leali amici 
Di più, da un certo tempo in poi, quasi tutti, non escluso lo stesso 

peratore, sentivano che la missione della monarchia nel Brasile 
loriosa ma transitoria. Così doveva essere per l'influenza di 


lambiente americano, in cuì istintivamente iccentuava il 
tono delle riforme politiche successive, che nell'Europa stessa restrin 
‘ ino 1l unpo a izlone della monarch Seli piu tenti limit 
el sistema costituzional rappresentativi ed *l perch essendo 
impero evidentemente destinato a effettuare a grado a grado le aspi 

ni democratiche del popolo brasiliano, sarebbe stat n prodigio 
()l Ila visto RUS ittuate {utt iuelle ‘ Da il 1] Col rezimi II} 
Ì ( restasse ment L jeeri, 1 ll (é Izion lel 
ica mo, quell h IOVen toglie: | paese ll ca 
li Il il ‘ t I} f Ì LI ‘ Z I La 1 ì LI 
n itto repubblica: O, per lo meno, | se per 
Lil 111 | }On S erifie j 
\l contrai xl ultimi ann li inte soluzione pi 
lei d parti la 1, la prepond ul 
DOI I stumi liti INS pacità « enza degl 
| Ì n il m estò nel ll pri 

nazio! e prin nenti nt I 

t Ì i ' ile (U la OT td { Mi 

I Il ì l | Lituzioni Less 

\ Ì 110 I LI I | I Mperatwi 

| edio IK 1 pi ruro L > 7 1 S 
Il Î ni ) «i san ( s Ì ecnuia- 

] [ nil sandolo di C.IX S piacere itua 

ma Ul uovo fGehov: e tra | | uomin 
} ILuil e: ‘ I ‘ pre pui 

| cena politica, 

1, repubblica venne, per tanto, quando | nuchi partiti pal 
lecrepiti ini bil L II n I n ì, 

tantun ini { LI Ì one monarchica | Ì I ] MISI 
| LI 1! ) rx l {} nd re < Ì I ' OI } 

| Ì IZ IE ik id ( li fatt lo n pl ì ( not 

Iment Ì njpite NUOVO 1 

n t ni | ni } I ni |) pro no I n EA 

ll Ì ì n torta forse non istif trion 
bblica, 1] 15 novembre del 1889 hiacc1ass } crande 

meritava Der Itro pr 

Ma no, non fu nemmeno limpazi | onciurali che volle 
ella tragedia intima dell'esilio, a un passo dalla tomba, per colui 
prodigato nel servire la patria tutte le forze e tutte le ore 
lella sua nobil sistenza. Fu la Fafalità: fu 1 rrente misteriosa 


i}! a superbi od ‘uri destini. e che. non 1 imenti 
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in un Istante, con moto inopinato e fulmineo, unisce e scaglia tutti 
gli elementi decisivi per determinare una vittoria o una catasti 
Però Dom Pedro II, con quella aequanimitas, a cui Antonino Pio 
prestava supremo omaggio, dandola coine parola d'ordine al preti 
riani la notte della sua morte, sapeva chiuder il maggior dolore, 
più immeritato, non solo nell’ambito della dignità esteriore, ma, cosa 
d’alira importanza è grandezza, in quello della sua generosità 
rio verso tutti. SI mosirò allora lYuoino, che Dante definisci 


sen li stavano l solenni parole ledicategli da Lamartit 


pi P philosophe dépasse Le poète couronnée de Potsda Né era 
stai ima vana adulazione, ma una testimonianza di geniale intu 
zione, il detto di Vittore Hugo: Sére, vous étes le petit fils de Mar 


twrèle, L'elogio concorde che gli rivolsero i due più grandi poeti 


Î1 est del secolo, e due poeti, per di più, repubblicani, è inse: 
una gloria per l'imperatore e un onore commovente per noi s 
‘omubatriot 


Ma non era repubblicano, in fin de' conti, anche Vimperatori 

Peoricamente forse lo era: voglio dire, egli pensava che, dato 
uno stato sociale più progredito, la più logica forma di governo per 
il Brasile potesse essere la repubblica. Ma, fuori del campo dell'idea 


liti ira, se ciò che costituisce veramente la essenza del regime 
pubblicano è il concetto del potere in tutti ! suol gradi, fino al più 
ilt ome delegazione della fiducia popolare, se è la diretta OI 
tin lipendenza fra coloro che lo esercitano e la volontà nazionali 
li essere governata da essi, sebbene (senza di che nessun governo 
sarebbe possibile) con una latitudine di iniziativa corrispondenti 
ill età » storica del paese, se è ancora, il rispetto religioso della 
lege e delle libertà pubbliche e private, nessuno più lealmente del 


l’imperatore si altenne a questi criteri, e ion soltanto sul trono, ma 
inche nelVesilio. 


er questo, deposto e bandito, egli non invoca nemmeno una 
volt uo! titoli ereditari. Fin dal prirno momento dichiara ch 


popolo brasiliano ha, come tutti i popoli, il diritto incontestabile d 
scegliersi la forma di governo e 1 governanti che più gli piacciono 
E dice e ripete, anche pochi giorni prima di morire, che, sebbeni 
sempre pronto a tornare, vecchio e infermo, se la patria reclamasse 
di nuovo i suol servigi, non mai cospirerà nè permettera che si co 
Spi n suo nome. 

La consolazione che cercò per istinto fu quella che si conveniva 
al ro filosofo, quale egli era. Non gl’intrighi, le recriminazion 
amare e violente e la polemica arrogante, in cui il Bismarck, cong 
dato dal suo padrone, si sfogava senilmente in quello stesso tempo 
Ma, prima di tutto, nel silenzio della meditazione ‘sewl /e silence è 


grand, come dice Vigny) un largo e sincero esame di coscienza. (È 


certo che c'era un abisso fra la coscienza di Dom Pedro TI è quella 
d'un Bismarck 


ballo scrutare tutto il passato gli venne, tranquillizzanti el 


4 


nit la sicurezza d'aver compiuto austeramento, e talvolta anch 
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eri camente, ll proprio dovere. Que la sSICU|lPEZza € rispecchiata dalla 
pagina significativa, semplice, senza ambagi nè sotterfugi, che egli 
scrisse con il litolo di £#é d O/jLOL0. 

La stessa sicurezza si accompagnava con altra, in cul pure non 


singannò (recenti fatti lo provano): che la posterità gli avrebbe 
latta piena eiustizia, 

t) lx p sonhar« comtigo 

i entre visoes de paz, de iuz, de glori 

ereno agu darei no meu qvazigo 

ustica de Deus na voz da historia! 

Così diceva nel bello ommovente sonetto, in cui parlava del pu 
gno (pugillo) di terra, che aveva mandato a prendere nel Brasile pei 
posarvi il capo dopo morto. Nulla del rancore o del profetico rim 
provero di Scipione Ingrata patria, non avrai le mie ossa! ». Un 
pugno di terra del Brasile come pegno di futura unione con tutta 
essa. E così fu. Dopo lunga e penosa assenza, una apoteosi di vene 
razione e pietà accompagnò l'augusto inmonarca nel suo ritorno al pa 
trio suolo. Nella bara non ei he la stanca spoglia mortale; ma, 


certo, 11 nobile spirito sì librava consolato sopra quella solenne mani 
stazione di giustizia, che riconciliava per sempre il passato e il pre 
sente, arra del futuro glorioso che Dom Pedro II voleva per il suo 


| 
pu }}0) 


Si può ammettere che sia ancora presto per dare un giudizio 
lefinitivo sul regno di Dom Pedro II al Brasile, come periodo della 
ta nazionale, cioè aggruppando intorno alla sua figura centrale 
juelle degli statisti contemporanei e intorno alla sua azione predo- 
minante 1 fatti, le idee, le tendenze, che coincisero con essa o contro 
essa reagirono. Ma le linee della sua fisionomia morale già apparten- 
cono alla storia e costituiscono un patrimonio del uale l Brasil 

I diritto e il dovere di gloriarsi. 

Fra k ualità, che soltanto la mala fede potrebbe contestarzgli, 
si trova in primo luozeo lo zelo costante e indefesso per il bene pub 

. Lu! stesso diss \Imeno non si negherà che sono stato un 

nzionario modello 

Jules Lemaitre, nel 1890, scrisse un delizioso articolo, commen 
tando la rivoluzione brasiliana, ripubblicato nel terzo volume di Les 
contemporains. Ma le informazioni, da cui desunse le sue note, erano 
in parte erronee. Presupponeva come un’intermittenza nel iavoro del 
sovrano, furie di attività febbrile separate da lunghi e comodi viaggi 
all’estero. Così, Gaston Boissier una volta mì si mostrò sorpreso di 
c10 che gli contavo riguardo all'attività dell’imperatore, che si oc 
ipava di tutti gli affari, ed all'energia tenace della sua volontà. 
Lo giudjeavi mi dissi una specie di Luigi XVI 

La verità è che Dom Pedro II venne la prima volta in Europa 
nel 1871, quando aveva già quarantacinque anni. Negli anni 1876 
e 1877 fu negli Stati Uniti e di nuovo in Europa, dove tornò soltanto 
dieci anni più tardi, quando lasciò il Brasile per curarsi da una 
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dall’eccessivo lavoro. Bisogna € 
regno, non è molto, In compensz 
impero in tutti i sensi, e a questi 


più che agli altri, si riferiva il soprannome, 
litnerante, 
iclus one, la persi nalità intellettuale e morale dell’impi 


viaggi per il paese, 
Sua Vagqestade 


4 di 
lel suo tempo. Nella politica, nella scienza, nell 


me un fenomeno d’esotismo, c01 
ielle cose brasiliane allora anco? 
ino prodotto della civiltà bras 


2001 È I 
rito e il carattere dun uomi 
4 } | , I 
Dom Pedro Il 


non era l'unic 


fin da prima cella sua indipendenz 
molti dei quali non approdarono mi 


Non. sa tultavia ozioso notai 
Mi] tor ripe rto, fl l’altro 
nelle sue opinioni e nelli 
elli està naturale che lo dist 
Lncora (011) lag 2101 CI 
poteva le } lite di tem} 
( }) { 0) ar ( LR pilu 
FIOsi pel lore e re 
}l 16 \ 
Ì il { tl tl 
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O eatca he politich asse 
pletava ntraddi li 
ì sussurrava | preso (dall 
non poteva vedere un pezzetto di cal 
specie di ritornello, col qual | 
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itava di continuo stabilimenti pubblici e privati, fossero scuole, 
fabbriche o proprietà agricole. E tutto questo non gli impedì di acqui- 
stare una coltura veramente enciclopedica, seguendo passo passo i 
progressi d'ogni ramo del pensiero umano. Come trovava il tempo 
l'imperatore per leggere tanto? Era un enimma che lasciava molti per- 
plessi e che non fu mai decifrato. 
\llora? Sovrano costituzionale solo in apparenza? No, perchè dei 
1 e informazioni che possedeva sugli affari. pubblici, della sua 
asta e varia esperienza, delle sue stesse idee e opinioni, unicamente 
si valeva per illuminare la coscienza dei suoi ministri e discutere 
‘on loro, quando era necessario. Ogni sabato, secondo ho sentito da 
persone al corrente di tali misteri, l’imperatore, procedendo alla let- 


ira dei decreti sottoposti alla sua firma, se ne trovava alcuno da 
"ui dissentisse, lo metteva da parte senza dir parola e poi lo resti- 
a, con sli altri firmati, al ministro competente: se il decreto era 
ripresentato ll sabato seguente, ripeteva lo stesso gesto; solo la terza 
olta esprimeva e chiariva il proprio dissenso, ma finiva col firmare, 
il ministro insisteva, purchè non si trattasse di illegalità o di evi- 
lente ingiustizia. Ma erano rari i ministri cap di affrontare così 
i volontà imperiale, specialmente in argomenti important 
Perchè, se nel campo della pur imministrazione, dove non 
;sse impegnata la sua missione di genuino moralizzatore, qual fu, 
lella vita pubblica brasiliana, il monarca cedeva di buon grado, 
lo spetl l'alta direzione della politica nazionale: e solo forti 
ter orsi al risch uastars ] «mago d 
(1 
( n | nz 18) ì SOCI ire ci alcuni 
tal piuttosto della fortezza che dell: 
ì ( li ru Ì Ì S rant 
Lul t To 18 (8) ul ] ) | eli ita 
end erreno, Nol può inisti 
Pedro Il ‘lan | \ . E non 
è po Ù sse. M rtito 
eDbI el respol il | ri ‘ 
n S iell ‘tito € lla n ne glielo avess mpost 
" en \}{ Pol T ( tore d lsare ] st ra] 
csentativo, di stitutre il s rbitrio capriccioso al ritmo natu 
ale delli ‘(ende parlamentari, ed uno anche, oratoi nsign li 
ns Is regno n foschi colori d'una cospirazione perma 
nente. Quest'ultimo, però, divenne ministro e non prima, ma pi 
bbe emesso tal ziudizio: e più tardi pentì amaramente delli 
invettive, che la stizza settaria e il suo temperamento pessimista € 
arcastico ]i evano ispirate (ili attribuisce ] ecuente 21udizio 
mi il reen nesso è una completa ritrattazion L'impera 
re ha n“ nquanf'anni a fingere he PI un popolo 


"or icione. non parlo della forma. s'intende. ma della 
» ] en questione, a cui ho già alluso, 
lel così detto poter personale », irremovibile « pietra dello scan- 
lalo» per il partito che si trovava all'opposizione. La Costituzione 

ll'’imper ‘onferiva crandi attribuzioni politiche al sovrano, come 


posi ( " lel noteri moderatori I | ositario unico se 
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condo il vero spirito del patto fondamentale, 


tazione ulteriore, che legava 


borazione € 
spirito radicale nelle legittime 

Due di queste attribuzioni 
e il diritto di 


scelta dei ministri 


\MERICANO : 


all'esercizio di 
la responsabilità ministeriale, 
prerogative 
erano, come si 


SCiIOLIIE 





PEDRO 


DOM Il 


quanto l'interpre- 


‘olla 
delli 


pel 
questo potere la 
Il\ 


Uni STO 


corona, 


fu cià 
della 


i visto, 


Ora, tutti gli uomini di sano intelletto e quindi anche l'imperator 
comprendevano che tali facolta non <] ino conferite perche n 
usasse e abusasse a suo talento, ma perchè ne regolasse l'esercizio = 
condo il doppio termomietro della designazione parlamentare e del 
l'opinione pubblica. 

Ma ecco doy ippiat punto fdebot della nostra vita politica 


CUI, 


l'elemento spurio a 


e non al preteso arbitrio dell imperatore, 


dovè il falsamento del sistema rappresentativo. ILopinione pubbli 

Ma qual'era l'opinione pubblica in un paese caratterizzato da tant 
liffe renza di Ì Illo ira l'élite Ill zenl ZTAl le Hlasod lella po 
polazione? Questa, nel territorio inimenso e con scarse comunica 
zioni, rimane\ anne alcuni grand ntri, primitiva e impreparata 
a formulare, se non a scever Pop aspirazioni politiche « 


a decidere, fr andidati che ne disputavano 1 suffragi, quali 1 più 
capaci di atti Ed anche ezioni, il più delle volte, in que 
grandi centri, rappresentavano, non la spontanea volontà popolare 
ma l'adesione, fac ‘ome versatil legli elettori al partito che stesse 
al potere. Se cio non succedeva sempi uccedeva di frequente e. 
sopra tutto, a vantagg lel partito conservatore, che era il più com 
patto e disciplinato. 

Uno del nostri più grandi staitsti, altissima mente, ile a 
monarchia e di spiriti democratici, il senatore Nabuco, riassumeva 
la questione il iesti termini Il pol moderatore » può chia 
mia hi vuole a fare un ministero: tale persona fa le elezioi t 
elezio? inni i maggioranza. o il sistema rappresentativo nel 
nosiro paese! E suo figlio, il zlorioso oratore e scrittore Joaguim 
Nabucco, dichiarava Nemmeno l'imperatore, proponendosi nel suo 
reen <clusivamente di stabilire la libertà dell zioni avrebbe 
onsezuito di diminuire il tere; al contra l'avrebbe alla: 
vato straordinariamente, percl er ridurlo sarebbe stata necessaria 
una ditiatura secolare, che 1 vesse interamente il problema na 
zionali 

Chi non verde, in fatti, chi indo I imperat era 
forzato, in molt si, a dimettere dal governo ministeri o parti 
che, nel suo intendere, osiacolavano nel m nto la soddisfazione 
delle necessità nazionali, e a sciogliere la Camera dei deputati, nella 
quale avevano una maggioranz iffinchè i nuovi governanti c0782/- 


las o il paese per mezzo di n elezioni? Se { aMmpre Dene Ispi- 
rat n tali colpi di scena, punto, che, con iltri. solo in un 
saguio molto più vasto che qui ) semplici profilo iedotto in puona 
part lalle nostre cronache irlamentari, potrebbe essere chiarito 
olto. 
Del resto, il sovrano stesso, che, per il suo vigilare sui reclami 
elettorali fu chiamato «l'avvocato dell'opposizione ha espresso il 
pensiero, su questo come su altri argomenti politici, nelle pre 











scrisse di suo pugno nei margini del libro 





IMPERATORE AMERICANO: DOM PEDRO 11 109 





di Tito 


0) conselheiro Francisco José Furtado. e in documenti per- 


egno. Ben pochi di questi disgraziata 
pubblicati fino ad oggi. In una specie di guida 


del SUO Fr 


irchese Sào Vicente, suo fidatissimo amico, come pre- 


lio dei ministri, diceva esplicitamente Dom Pedro Il 


elezioni, come sono fatte nel Brasile, sono l'origine 











ili politici... ». E indicava le riforme che gli pare 
icliorarle. A proposito delle paroli prostituzione 
opuscolo di Joaquim Nabuco (1886), 0 erro do im- 
argine Non il vestito cambierà Messalina 
sì educazione del popolo e, quindi, del governo. 
conoscere questa piaga, pol € l osservo, e non 
esente, da quaranta e tanti anni... ». « ((ensu 
inistri è una nota al libro citato di Tito Frane 
npre anch'lo posi mente, per esempio, le dichiara 
inti alle Camere, ed essi si corregzeranno > 
idee, non ho altro scopo eni dine come penso 
che li nomino e imentre li conservo, non saranno 
la loro opera aggiungeva nel documento so 
endo nitidamente la sua azione di sovrano, costitu 


MAGALHAES DE AZEREDO. 
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ran iorl della bussola, sull’alto della scala d’ingresso. Col 
al piedì « “calinata, il portiere aspettava ch 
‘endesse dall’automobile. 

) Lucy Vere, la celebre cantante che tenta d’introdurr< 
America lle canore che facciano concorrenza alle ugole d'Italia 
L'Italia sì fa pagare a peso d'oro, ma Lucy non vi riuscirà : non è pos 

Ì LFOvill ina morbidezza d’'accento nelle ling le cutturali e nasali 
Blond ma, d'un biondo ossigenato, avvolta in un gran man 
non più 2 \e, ma ancora nella lusinga d 


t 
{ 4 } ra #4 x 
fiannato int i ù liva distratta e Sv: 


abiluata a considerare ll de 
e ad economizzarlo il più pos 
accoppiato ad una sof 
| inni custodiva sul 
più quella che gli aveva voluto re 
| era una gioia vera e chiara e inop- 
solennizzare questa gioia in un modo rumo 
iniera come nel suo villaggio si festegziava il Pa- 
un onomastico. Borghese fino nelle midolla, 
odo più o meno dovizioso con cul era 
li avvertimenti dati a Giovanni d'essere 
non lasciarsi trasportare da nessuna emozione avanti 
aristocratici, erano caduti, dimenticati: ella non s'a 
;\eppure di palesare troppo evidentemente la sua origine. 
e! Champagne! e pasticcini, e un'infinità di leccorni 
che ella de nelle vetrine, e di cui arse di voglia senza badari 
loro prezzo e alla loro opportunità. 
stro mangiavano, bevevano orridevano, Non sempri 
una munificenza chiassoz , ma così larga: il lor 
conosceva molti sacrifici e innumerevoli mnun 
patrimonio, assottigliate dallo sperpero del pas 
Francia risibil ttr rso il cambio: ma la scar 
:‘nsa era solo dovuta all’incapacità del loro stomac: 


juantità maggiore di cibo. 
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E beveva Serena, Aveva assaggiato lo champagne una sera, da 
sposa, quando, nel lasciare il suo paese, alcuni amici avevano offerto 
i Prada un banchetto di addio: un’altra volta, che, nell'occasione del 
Natale, un signorotto di Viterbo ne aveva regalate loro due bottiglie : 
e forse mai più. Certamente mai più. Prada era dell'avviso che il vino 
nuoccia all'organismo: infatti egli non beveva a tavola che acque 
minerali. Ma lo champagne piaceva a Serena che lo gustava a lungo, 
ome fosse un chicco d'uva, facendo scoppiettare la lingua, come 

a visto fare nei tinelli ai mercanti di vino, quando ne assaporano 


jualila. 


Una 0 que volte Giovanni aveva cercato, di sotto il tavolo, d’in 
ontrare il piede di Serena, mentire coll’occhio fisso su lei cercava 
«si di ipnotizzaria. Ma Serena non s'accorgeva dell'avvertimento 
lamante, nè del suo sguardo: accesa in viso, colle palpebre se 
miabbassate sugli occhi ebri, guardava lontano, a visioni forse non 


reali. Che bellezza la vita, che bellezza il denaro! e Montecarlo che 


Paradiso! Oh perchè il mondo iniero non si foggiava sul suo 


1 


Ho, € eni lu n aveva ricercatezza di aruole ilorite e di 
e al posto degli sterpi sassosi su cul sera arrampicata bambina? 
Ma ill filtro sotti vino non aveva so vinto Serena na 
vinezza sera desta il viso della ont cermente rosato 
| era chinata un po’ sul tavolo facendo tintinnai bicchieri « 
De, e ave ì ina siza ta tuffar in ul no dl 1 
vedi 


Una volta a W sbaden... 
Il cont intervenne sollecito, devio il discorsi Sonava l’'orch< 


stra tzigana: egli ricordava sempre gli organetti di cloclarla disse 
nati per le città dell'Italia central la voce sottile, stridula e ma 
sale d’im} viso da rada all nestix immali 
{ ) eI > lj) 
1. 
M rid Prag riprese la cont 
] i. di e s 
| I | Il 210 avanti al lTPICOT lell IRIOZIIE li 
voleva )pprimniere Mia, 1 nire ne st ppelliva uno con accortezza 
contessa nominava un’altra delle cento ittaà iesci ‘he ora 
costituivano le tappe di quel suo sentimentale viaggio. 


\ Vienna 
Sì, sì, a Vienna sì balla in modo perfetto: sono stato un bal- 
rino di quelli, io! non ho ballato mai in tutta la mia vita quanto 
inverno a Vienna, con mia moglie. Sicuro, sicuro! 
Ma io non ti avevo ancora incontrato, quando a Vienna, per 
tutta una stagione, mandai in visibilio il teatro imperiale. 

Serena aprì gli occhi, Giovanni ebbe l'accortezza di non capire 

conte si fece paonazzo vicino alle tempie. 

Tutti i lumi erano stati accesi: arrivavano le prime signore in 
toletta da sera: cominciavano le danze i cui preparativi avevano ri- 
destato nella contessa ricordi proibiti. Camostro si alzò: non poteva 
rimanere dato il suo ito del pomeriggio, ed anche le signore... 











Giovanni offrì il braccio a Serena che sapeva un po’ ebra. 
L'aria fresca dei giardini fece bene a tutti: spense il desiderio 
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in Serena di fumare, ricompose la contessa nell'aria aristocra 
che sl conveniva al suo rango, jece amici, sotto la sua influenz 


benessere, gli uomini che, forse, non lo erano afiatto. Giovanni con 
tava di partire al più presto: affari importantissimi lo chiamavano 
in America, dove zià avrebbe dovuto trovarsi, se l'oasi di Montecarl 
non l'avesse trattenuto oltre lo stabilito: avrebbe sempre conser 
dei luoghi e delle persone una cara rimembranza. 

E Camostro si doleva sinceramente di quella partenza e voleva 
sperare che non fosse tanto sollecita come asseriva Rolli, che avesse 
ancora offerto loro li possibilità di passar ime delle ore bell 


sime... Rolli veniva dall'Italia « lì a\ in fondo al cuore la n 
stalgia... SI poteva gira! nea itero, fabbrica ento case ul 
») luoghi di delizia, Il d'Italia non liberava «dal s 
incanto: abbracciando Roll egli abbracciava la patria lontana 
Vedrà, vedra Si \corderà delle mie parole, in America. 
rrazze del Casino: 1ì mare giocava, immobile, nella 
piccole scaflie d arzento Dprillava SI spernevano 
lla vasta “superficie. Serena avevi lase Il braccio 
parapetto, guarda) | 
(0111 JOssero MLT 
erano rientrati né positi 
eno entrare iscire dalle gallerie della Rix 
ivato alla piccola stazione e avrebbe fatto riviveri 
tutta loro. Serena si scosse: non volle rivedere in 
volta, le erano stati cari, che, sepolti 
ire dovevano spesso far sentire la 
cuore, ni 
‘he Uiovanni 
litica. Accusò un 
rta: era prudenza 
Ma il treno? 
Oh il treno! 
eni avvial Vill tLoili si trattenne ad accenderi 
centesima sigaretta, mentre il cont impaziente, osservava 
che 1 fiammn ri, aumentati di costo, erano diminuiti di numero € 
ll qualità nell tol ello St i sa] ano più resistere al 
l'umidità e alVaria. 


\ r 
I l 1}})I 
Al suol tempi! 


LOIII OIINco, Coll ill it Il Ì Ì ‘01° 


‘ontrariamente alla sei vanti, in cui, a bella posta, aveva l 


ue donne « vi fi no spazio di strada ab 

Camostro fremeva di raggiungere la moglie: ac 

più puerill: la contessa non stava bene fin dal 

no: di solito, quando prendeva troppo fresco la sera, aveva 
tte quale ivido di febbre: egli la considerava ancora 
bambina. Buona, cara, una santa! Aveva sofferto molti anni 
a di una grave disgrazia: egli ancora non sapeva capacitarsi 
re riuscito a strappare la moglie alla morte: in un'escursione 
ontagna, era precipitata in un abisso da cui l'avevano tratta con 
nenso stento e colla commozione cerebrale. Fra stata tra la vita 
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senza riconoscere nè lui, nè ì figliuoli.che 
ra guarita. Ma le era rimasto come una 


to l’influenza di date emozioni, ella al- 
e parlava di cose e di iatti, mai esi- 


spaventati seguito aveva dovuto ras- 
per sto, ni emozione. L’aveva 
nsultato tutte le cele- 

evano sempre risposto 


ntentatevi d la salvata: sì precipita da un’al- 
entirne alc anno: quel rtato dalla signora 


ta il suo delirio, perchè è un deli- 
estranei che non sanno. Sta- 
llo chan Pa 
vhe risa. 
zoppicante : 
lia, Rosalia! 
Serena rideva 
era aifannato. 
nervoso, quasi 
la sera che 
‘ce col suoli 


una polt 


rona, 
a Giovanni: Io 
ne ripresa dal delirio. 
tessa. Perchè non vuoi che io mi 
vertente? E stupido! 
affrettiamoci: tu hai ragione! 
a, mentre, volgendosi ancora 
lo come per misurare la sua sven- 
» e guardava, attonita, i due. Chi 
aveva un passato o, peggio di lei, non 
una passione senza freno? Ricordava 
Vis stamo I po tutti avventurieri 
leva il conte, era del colore dei racconti 
} 
| 


4 


‘a un’'avventuriera. Era sta 


| 


ma onesta fino all'incontro con (i 


vanni, ora era un’onesta amante: meritava s lubbio 1l ris 


nè la sua ebrezza poteva suscitarle ricordi sc 
No. L’ebrezza del vino le procurava un beness 
labbra discorsi proibiti 
Si strinse a Rolli, eli mormorò all’orecchi 
origine nobilissima... » - Giovanni, 
) colle labbra di tacere. 


di coglierne il significato: ma 
roveri del marito, perchè, ad un 
Vo 
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il braccio, la scosse forte, ruvidamente. Un attimo: si ricompose: 
allentò il passo, si scostò dalla moglie e attese che i Rolli lo rag- 
giungessero : 

E malata, è malata : io non so più che cosa dovrò fare per gua- 
rirle la mente: io ho paura. 

Coraggio, conte, coraggio: la contessa è forte: migliorerà col 
tempo: coraggio! 

Già, speriamolo, ed è proprio questa speranza che mi dà la 
forza dì resistere a tanto strazio, perchè io sono straziato! 

Erano arrivati alla villa, serano fermati all'ingresso e, borghe- 
semente, s'invitavano a vicenda a passare per primi. Serena, che la 
sera avanti sera doluta del conte che aveva parlato a Giovanni delle 
nudità procaciì della giovine amante del loro coinquilino, salì i primi 
gradini e, in punta di piedi, afferrandosi alla ringhiera fiorita di 
vainiglia, sì sporse in fuori, verso la finestra illuminata del piano 
terra. 

La signora potrebbe avere la sorpresa di un doppio spetta- 
colo! disse il conte. Badi: purtroppo ogni legge di moralità è 
scomparsa oggi dal mondo. Mio padre era così attaccato all’onore... 

Aveva accostato il pollice all’indice e, a mano alzata, pareva 
pesasse un'ideale bilancia. 

lo sono fiero di essere stato educato alla sua scuola! 

Serena sì ritrasse mortificata, non ebbe il coraggio di alzare gli 
occhi e di guardare Giovanni che doveva essere in collera, salì in 
fretta gli altri scalini e si trovò di fronte alla contessa che era pas- 
sata avanti, in silenzio. 

Lo perdoni, signora: in certi giorni mio marito è un insop- 


portabile cretino. Slasera arriva a un colmo. 


Il giorno seguente Giovanni e Serena decisero di salire alla 
Turbie. 

\vevano visto di primo mattino staccarsi, netti, nell'azzurro 
del cielo i monti altissimi che erano stati fino allora quasi sempre 
avvolti da fioechi di nubì, e Serena fu presa dal desiderio di una 
breve escursione. Rolli aveva consultato l'orario: nel pomeriggio 
voleva essere libero per il gioco: avrebbero fatto colazione sui monti. 

Le finestre dei Camostro erano ancora chiuse. Dormivano. Pas- 
sando con passi lievì avanti alla loro porta, essi risero sottovoce: 
chi diceva la verità? il conte, o la contessa? si doveva credere alla 
caduta nell'abisso, alla lesione cerebrale, o al racconto di una sup- 
posta delirante? 

Ma, nella strada, Serena aveva già dimenticato i Camostro e 
il loro mistero: l’aria pura le bagnò il viso di freschezza e il mare 
tranquillo le dette l’impressione di un'ondata di serenità. Era bella 
la vita! L'aveva detto a Giovanni durante la notte, e poi glie l’aveva 
ripetuto come buon giorno appena destata: era bella la vita con lui, 
in quel luogo, in quel tempo: bisognava avere la forza di fermare 
le ore perchè non fuggissero. 

Nel tram, insieme a loro, salì uno stormo di ragazze allegre © 
chiassose: dovevano lavorare in un negozio di mode, a Montecarlo 
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alta, erano tutte elegantissime e giovani. Guardarono di sfuggita 
Serena, poi risero continuando un loro discorso. Ella ebbe l’impres- 
sione che avessero riso di lei e s'appoggiò al finestrino e guardò 
fuori, attenta, come se l’interessassero e il ritorno delle massaie dal 
mercato, e la discesa del pescatori al porto, colle lunghe canne da 
pesca e il paniere pieno di pane bagnato. Avevano riso di lei? del 
suo vestito non eccentrico come avrebbe voluto la moda, o... della 
sua età? Sentì ferirsi profondamente, e insieme sentì lo scoraggia- 
mento di non avere più il volto fresco della prima giovinezza: si 
voltò a guardarle ancora, nel rammarico del suo autunno immi- 
nente, e ne vide qualcuna fissare Giovanni collo sguardo della lu- 
singa. Posò una mano sulla spalla del giovane come iper dire: è mio, 
m'appartiene! e sì sentì mortificata nel vedere l'amante schivare la 
carezza 

Scendiamo? 

Perchè? non siamo ancora arrivati. 

Scendiamo, ti prezo. 

Egli discese, ma ne fu contrariato: quale capriccio improvviso 
era nato nella donna per cui veniva sconvolto l'ordine della loro 
riornata? 

Non vuoi più salire alla Turbie? 
Serena era discesa in silenzio, e camminava silenziosa, a fianco 





di Rolli, nel magnifico viale che dal piazzale di Montecarlo porta 
al Boulevard du Nord. 
Non vuoi più salire alla Turbie? O che t'ha preso? 

Ella non voleva venire ad una confessione amarissima, nè sa- 
peva vincere la ribellione del suo orgoglio: doveva dire che aveva 
temuto u onfronto tra la sua giovinezza che declinava e quella 
esuberante e ancora in boccio delle ragazze che avevano continuato 
la loro gita in tram; si fermò, volle che il suo rammarico avesse la 
sola maschera della celosia: 

Una volta non avresti ricusato una mia carezza ! 
Ma che dici? 
E avresti dato tutto te, per ottenere un mio gesto d'attenzione! 


Non so Cai irti. 

Non vuoi capirmi: hai preferito dispiacere a me che t'ho 
tutto sacrificato, piuttosto che ai begli occhi ehe ti guardavano lan- 
guidi, 

Oh, Serena! Serena! 

Egli sentì immeritato quel rimprovero, volle rivedere col pen- 
siero le innocenti compagne di gita e non vì riuscì: forse non le 
aveva neppure osservate: ma, invece dei loro volti anonimi, egli 
rivide la testa bruna arruffata e gli occhi neri e creduli di Giulia. 
Anche Giulia era stata gelosa e gli aveva inflitto l'orrore di lunghe 
scene piene di pianto e di ire. 

Tacitamente salirono i gradini avanti al Credito Lionnese, vol- 
tarono verso Beausole'l, e poi ancora furono sulla gradinata della 
Cremaillère. Mancavano dieci minuti all’arrivo del treno. Giovanni 
si sedette sulla balaustra di cemento che guarda verso la via. 

Colle mani conserte dietro la schiena, Serena passava dalla 
lettura di una réclame a quella di un’altra per tornare a fermarsi 
davanti alla prima: aveva l’aria d'essere così tranquilla da poter 
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ded e la sua attenzione alle più piccole cose: ad un bimbo che 
una f i una finestra socchiusa, ad una 
d i che rinava | panni lunzo la salita della Cremaillère. In 
realtà attendeva che Giovanni la chiamasse presso di sè, o le ve- 
ni niro e cercasse, come le altre volte, di far la pace. Ma Gio 
vann ettava unarie!lta e pareva non avvedersi di Serena, così 
che qi sua indi enza turbò grandemente la disgraziata e le 
' È $ L ° II al43 
di per un niomento la visione della realtà. 


Ebbo un brivido, si volse verso lui che non la guardava: pensò 
di andargli vicino e non ne ebbe il coragzio, mentre invece le la- 


crime | alivano agli occhi copiose. Tacitamente lo rimproverò 
d’ineratitudine: ella gli aveva dato la più grande prova d'amore: 
non aveva sacrificato Prada per seguirlo, ma i figli, ed egli doveva 
capii he nel suo cuore c’era sempre .una ferita che non poteva 
chiudersi e per cui ella I no di cure come un malato. In- 
grato ed incoerente: se non aveva avuto paura di strapparla alla sua 


pace e di provocare uno scandalo irrimediabile, come poteva oggi 


dolersi di un atto d'amicizia, di famigliarità, che non poteva venire 
scambiato per una carezza? Come lo poteva? 

Kupen alle tante volte che Prada, mentre i bambini erano 
pie e la lenevano molio occupata, s'era lamentato vivamente 
perchè non aveva trovato i colli 0 le camicie in ordine come avrebbe 
voluto, e non s'era chiesto se ella, affaticata nel lavoro della casa e 
della miglia, avesse dovuto coricarsi tardi e levarsi presto. S'inte 
nei illa sua sorte di figlia di nessuno, che gli uomini avevano lu- 

r il loro piacere, e disprezzato per il loro egoismo e, a dif 
ferenza della sera ava e di poche ore prima, si sentì tanto infelice. 
\rrivava il treno: sentì che non poteva più divert'rsi: s'avvicinò a 
Rolli, i manifestò il desiderio dì tornare a casa. Senza alzare gli 
occhi su lei, Polli lasciò il suo sedile e si diresse verso i vagoni. 

Capricei: non li ammetteva neppure: aveva comperato i bi 
44° ' s4 ] ì ì 


elietti. nè avrebbe voluto buttarli via: egli amava la coerenza. 

Parlava freddo, serio, tranquillo: appariva un altro agli occhi 
attoniti di Serena ed anche al suo cuore: ella non aveva conosciuto 
l'amante che attraverso l'entusiasmo della sua passione e s'era illusa 
che quell'entusiasmo avesse potuto colorire ogni ora della giornata. 
Tutti gli uomini dunque si somigliavano? nè l'amante giovine va 
leva meglio del marito maturo? 

Si sedette vicino al finestrino e guardò, senza interesse, la catena 
di monti che il treno saliva penosamente e, in fondo, Vabisso verde 
degli ulivi, e, lontano, il mare su cui la casa del gioco risplendeva 
colle sue cupole metalliche, ma che appariva sempre più minuscola, 
un punto, man mano che si arrivava alla mèta. Pensò che così le 
passioni dovevano impicciolirsi e scomparire nelle anime travagliate 
e guardò paurosamente quel che non aveva veduto mai. 

E se fosse? 


Giovanni la prese per un braccio, si chinò su lei: doveva an- 
oh'egli aver fatto le sue riflessioni : 
Non siamo più bambini, Serena, e ciò che abbiamo compiuto 
ha voluto uno sforzo sovrumano: siamo rimasti deboli io e te : dob- 
biamo averci pietà vicendevole. 
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\veva atteso che l'amante rispondesse qualche cosa, ma essa era 
rimasta immobile. 

Abbiamo bisogno di mostrare agli altri la nostra tenerezza? 

No! Serbiamola per noi soli: cerchiamo i 


1 


che nessuno supponga’ il 
nostro dramma, facciamo credere che siamo sposi non soltanto avanti 
al nostro cuore. 

Oh fece Serena, senza distogliere l’occhio dalla sua con- 
emplazione sei stato tu che hai voluto vedere l'intenzione che 
non cera. Ogni moglie, io credo, ha il diritto di porre la mano sulla 
spalla del proprio marito, quando lo creda cpportuno. 

Ebbene, io non lo credevo opportuno allora. 

La sofferenza in Serena raggiunse il colmo: si divincolò dalla 
stretta di Giovanni e gemette, ans'osa: 

Partiamo, te ne prego, partiamo! 

Partiremo: sta tranquilla! rispose Giovanni nuovamente 
seccato. 

Intanto il treno era arrivato alla stazione della Turbie e dai due 
vagoni, oltre loro, non erano scesi che una comitiva di inglesi e il 
coinquilino del piano terra di Villa Giacinta. 

Non s'erano mai salutati così da vicino: col cappello in mano, 
Oddo Faruglia si chinò a baciare la mano bianca e sottile di Serena 

Era solo: essi forse erano sal:tì alla Turbie per occupare una 
parte della giornata? Egli vi era venuto per affari. Sospirò : sorrise 
a Rolli come fosse un amico di veechia data. 

S'incamminarono insieme per lo stretto viottolo sassoso che dalla 
stazione porta sulla strada maestra del paese, e, nel breve tratto, 
Faruglia seppe riuscire così simpatico ai due amanti, che, sul punto 
di dividersi, essi non nascosero il loro rammarico. Egli guardò l’oro- 

‘alcolò che aveva ancora una ventina di minuti a sua dispo- 
sizione e facendosi di lato, a fianco della sienora, li condusse alla 
errazza che funziona da Belvedere. 

Era un uomo presso alla cinquantina, ma ancora robusto e ve- 
geto, con un fine sorriso sulle labbra e ur’ilarità giovanile negli 
occhi grigi, mobilissimi: aveva i capelli brizzolati del tutto, ma che 

\vine. Con una grazia da sran dama, 
egli aiutò Serena a salire l'alto gradino di pietra e fu pronto a rice- 


immortava? egli sapeva esser 21 


verla tra le braccia quando, per l’istintivo orrore del vuoto, ella si 
ritrasse indietro troppo solleciti 


Rolli invece osservava, e sembrava godere. Non s’udivano che 


le loro voci e non c’era di vivo che il sole. Giù, in fondo all’abisso, 
gli alberi facevano una massa folta e cupa, violacea e quasi nera 


per l'ombra densa: un letto che sembrava digradasse fino al mare 


lontano, fino al minuscolo porto, risibile da quell’altezza, e alle case 
che gli uomini avevano costruito per la loro miseria. Di lassù ognì 
cosa prendeva l'aspetto triste e stanco di ciò 


che è lontano e perduto. 
I 
' 


ìisognerebbe vivere sempre qui e poter considerare gli uomini 
e la vita da quest’'altezza osservò triste Faruglia. 

Perchè? chiese Serena. 

Perchè qui è facile scorgere il male e sembra facile schi- 
varlo, e poter dare alle cose il valore che meritano. Ma, forse la 
signora è sulla soglia della felicità? 

— Oh!... fece Serena Prada, confusa, quasi protestando. 
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— Forse nessuno niai 
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lo voglio. 
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Beata la mia filosofia 
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che posso avere da lui. Sa che il mio quarto d’ora fortunato è passato 
e che, per quanto faccia, io non potrò più fermare la ruota favo- 
revole. 

E allora? 

E allora, vedremo. 

Ella si portò le mani al cuore, come se la vincesse un cordoglio 
e guardò Giovanni, ans'osa. 

Si dice che quest’'arco, o meglio questa colonna trionfale sia 
stata eretta da Giulio Cesare nelle sue guerre galliche. Anche qui 
orme romane! 

Faruglia s'era fermato, e, dimentico della sua sorte, indicava 
orgogliosamente ai compagni i resti d'una passata grandezza. Sulle 
case anguste e basse, annerite dal tempo, biancheggiava nel sole, 
come fosse di marmo, la colonna romana, che, attraverso i secoli, 
aveva lasciato cadere, indifferente, parte dei macigni del suo piedi- 
stallo. Le rovine giacevano sul terreno erboso, fra le immondizie e 
i rifiuti, quasi alla soglia delle case stesse. Giovanni e Serena alza- 
rono gli occhi su quel bianco immacolato che da secoli testimoniava 
nel cielo, fra le nubi, Videalità delle genti, sulla via che passava per 
le Alpi e che scendeva nello stesso tempo verso il gorgo limaccioso 


(del DIACK re. 


Quanti secoli! mormorò (Giovanni. 

E qua, presso l'ultima casa del villaggio, contiguo alla Chiesa 
che benedice i matrimoni e le nascite, c'è il piccolo Camposanto 
perchè ogni sera, quando cala il sole, chi ha la pena di una fossa 


| 


i venire a salutarla prima di chiudere, colla notte, la porta 


Ì i dd 

Stornellava una canzone francese una robusta contadina, salendo 
la ‘cola e stretta la medievale che portava all’angusta abita- 
zione, a' fianco del Cimitero: il cancello del Cimitero era aperto e 

edeva un an verde e tranquillo d'aivola e di croci. Sul 
ile « no, bi vano, raspando la terra, alcune galline. 

S te: era la vita o la morte che batteva do 

Li Suo Cuor se li « 1 e prezo pa a quel morti 
Der i suol 
Di disse sottovi uasi a malincuore, Fa- 
\. tal tratio intorno a sè e 1 nendo nel taschino 
v 
rena gli si {rist un «buona fortuna » che lo rabbuiò 
re buona fortuna, signora: ne sono convinto 
io per primo: la buona fortuna ivrebbe nel coraggio di partire, 
dl l per re 
Come? vi manca questa forza? 

Serena eredula, lo fissava, e sembrava voles< udere all’im- 
possibilità forse di | re l'abbraccio dell'amante giovine. Anche 
Far a la fissò lo stesso scuardo pieno di sottintesi, ma diversi. 

spettate: mi darete ragione domani: oggi tutto vi sembra 


possibile, ozni e qualsiasi risoluzione, ma domani rimanderete sem- 
pre ad un altro domani il porla in atto. E i giorni se ne andranno 
e se ne andranno i mesi... 


E la morte verrà! completò Serena, cattedratica. 
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Forse! rispose Faruglia, scuro in viso. 

Perdonatemi riprese Serena, fermandosi sulla piazza della 
Turbie dove, fra i filam degli alberi, razzolavano altr line, erano 
stesi ad asciugare alcuni panni di bucato, e una piccola comitiva 
di uomini maturi e di giovanotti, fra cui una signorina, giocavano 
a bocce. Non mì sono forse saputa spiegare: io vi ho augurato la 
buona fortuna di riuscire. 

Grazie, signora, ma io avevo perfettamente capito. Guardate: 
questa fettuccia che si snoda avanti a voi è la strada che porta a 
Nizza: di qua è il convento di Laghet e le Alpi marittime e il mare 
Da questa parte, il mare è meraviglioso: non ha gorghi. E le cam- 
pagne che voi vedele di oeni tono di verde, e gli armenti che pasco- 
lano sono di Friquet: anche il mio denaro è occorso per il loro so- 
stentamento! 

Bestemmiò, cupo, e stese la mano che nè Giovanni, nè Serena 
strinsero, occupati nella visione che li aveva presi. 

È ricchissimo, dunque. 

— Ricchissimo. 

E non terrà conto, allora, del denaro. 

Oh, Tha oltremodo in conto! 

E non ha famiglia? 

Non ha famiglia! 


E a chi lascerà, allora, tante ricchezze? 
Mah! Faruglia allargò le braccia con un gesto rassegnato 
Non poteva tardare oltre: Friqguet era più ordinato di un cero 
I 
I 


nomet.ro: riceveva dalla tale alla tal’altrora: nè un minuto di miù, 
nè un minuto di meno; dopo le visite, andava a controllare, sul posto, 
l'uscita del suo denaro tassato debitamente e cristianamente. E a ma 
lincuore i Rolli lo lasciarono allontanari 


Fra scomparso in Giovanni e Serena ogni ricordo del futile mo- 


tivo che al mattino li aveva fatti nemici, pure i loro cuori erano stretti 
da una nuova tristezza: più grave era quella di Serena perchè, forse, 
più consanevole. Invece di far colazione, presero una bibita im un 
misero caffè, dove l'acaua fresca dovette essere attinta alla fonte, 
occorrendo | socna 11 t o necessario perchè ess > 
ero le | ) { ( del ( ( I prietario e « I 
V ro ( ma enica fur e dentro il loca 
La Ì I ì a | Ofiere Zia e l'ins ITPET 711 1] d | o. e (r'0 
vanni O | 1e Serena aveva razione, e b lava tiri 
Von s'erano strappati gli al dai luoghi di oscura malia rechi 
rano arrivati ed erano rimast' nella brama sfrenata del denaro, del 


denaro ricchezza: essì erano scesi, vinti da un fascino, erano rimast 
nella continuità del loro sogno: avrebbero ripreso la loro via do 
mani, quella che doveva portarli verso il lavoro e verso la pace. Af 
frettarono Vora del ritorno: lo sfuggire a Friquet, sembrò ad en- 
trambi evitare un pericolo sommo: il più grave: non era riuscito a 
Faruglia, non doveva essere riuscito ai Camostro, a nessuno di quei 


tanti che essi avevano veluto perdere e disperarsi, e ritornare un'ora 
dopo a ritentare la sorte, rasserenati in viso, piene le tasche di de- 
naro! E il mestiere dell’usuraio che speculava sulla disperazione, 


Ghe affondava il becco e gli artigli negli ultimi brandelli di carne 
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dolorosa e viva, non doveva apparire sempre odioso: il Friquet ma- 
ledetlo, oculato, per aver qualche volta dovuto cedere il suo avere 
alla Morte e lasciare una partita d'affari insoluta a suo danno, in 
certi momenti doveva anche essere benedetto. Rubava. ma ridava 
le probabilità, riaccendeva una speranza. 

Mai, eh, Giovanni? mal? 


Serena aveva bisozno della certezza che mai sarebbero risaliti 


alla Turblie per un oscuro destino 
Che idee! e a che scopo? 

Egli non aveva delto all'amante quanto denaro aveva portato 
con sè, ed ora non glie l'avrebbe detto più: aveva fermo il proposito 
di non lasciarsi più trascinare dal gioco, come gli era occorso due 
g'orni prima: la partita cella fortuna doveva avere l'aspetto di un 
divertimento, non d'una speculazione, Ogni speculazione mal basata, 
porta a fallimento sicuro diceva suo padre ed egli, in cuor 
suo, gli dava ragione. Pure, per un oscuro presentimento che egli 
forse non avvertiva del tutto, pensava che era prudente tenere Se- 
rena nell’ignoranza di molte cose. 

Serena sospirò di sollievo: baciò sulla manica la spalla di Rolli: 
erano soli nel vagone di ritorno. 

È bello! osservò Giovanni, ad un tratto, nella discesa. 

Forse poteva essere bello, ma nel cuore della donna, ogni visione 
di bellezza era naufragata nella figura dell’usuraio: la Turbie non 
esisteva più per lei che nella casa di Friquet, la casa che era stata 
| palazzo di un Principe di Casa Savoia, che aveva veduto lo sfarzo 
dei balli, che sapeva il mistero di tante notti damore, e che ora, 
triste e silenziosa, raccoglieva l'angoscia dei visitatori sfruttata dal- 


avidità del guadagno del nuovo proprietario, anch'esso ricco di 





un'autorità sovrana: 1] denaro. 
Faruglia è uno sciocco osservò Rolli all'amante chè non 
sa strapparsi da questi Iuozhi e riprendere il suo commercio. È uno 
Io capisco una parentesi di divertimento, di libertà, ma non 
oncepir \ anno Intero di dissoluta 
Serena P | iò con s scosse dal e la timo 
ezza chi a siretta fi a: no. Giovanni non sl sa- 
rebbe mai ato vincere da né itra passione... 
È un debole! lisse ancora Rolli, ad alta voce, noncurante 


del sentimento che torturava e rianimava insieme il cuore di Serena. 


La fortuna 2 era fatta di nuovo nemica. Per seguire il con- 
iclio di un vecchio giocatore che aveva da anni piantato le sue tende 
a Monaco ed aveva finito per chiamarvi pure la famiglia ormai 
abituata a lunghi digiuni e a sibaritiche dovizie, Giovanni aveva 
cambiato tavolo più di una volta, tentando sempre, pazientemente, 
di vincere sul caso. 

Ma non vinceva. 

Serena lo seguiva, timida, da lontano, senza lasciarsi scorgere; 
lo vedeva impallidire, contrarre la mandibola nel modo nervoso e 
spasmodico che gli conosceva quando era in preda ad una emozione 
violenta, e pregava Dio con preghiere spezzate, incoerenti, e chia- 
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mava i suoi Morti, quelli che aveva amato e quelli che non cono- 
sceva, perchè l’alutassero, perchè avessero pietà. 

Sulla terrazza suonava la musica: ondate di note entravano per 
le finestre aperte nelle sale di Satana, si sposavano alle voci dei Crou- 
pers, davano il ritmo a qualche passo, vanivano ron sentite. Le 
fronti bagnate dal sudore freddo di chi è in agonia, le anime prese 
nel vortice stesso della r0z/2f/e, non potevano essere rasserenate da 
nessuna dolcezza ideale: la musica, il sole, la bellezza, la gioventù 
erano nomi astratti: di vero non cera che !1 denaro, il dio che può 

| listrugze, che è Vita e che è Morte. 
è possibile, non è possibile... 


Che cosa non era possibile? 


Chi diceva così era una piccola signora bruna, che confidava 


Seri sconosciv'a, il suo dramma. Aveva sofferto un disastro 
inanziario: speculazioni andate a male, abusi nei dipendenti: era 
Vvenuia 4 113 rl er rilare. col destino quello che i] destino 
sei livertito a distruggere, e aveva dato fondo a tutte le sue riserve 
e ki nveznato parte dei suoi gioielli. 

L mprare il rubino grossissimo che aveva al dito? 
Vo 1? 
\veva la I aca, ruvida, come se l’uragano che aveva im 

PI ì anima le avesse soffiato sul viso, bruciandozglielo, 
" etid nego d no arrivava a Serena insopportabile 
le ( I Ilì SOPTISO 

r 
\ ) 
Ì ro | } STILDOTE 
( aste' |] immoralità, è la perdi 
Z ì tetto est luog ! 
a hi )ll bica L Sp 
immyreca illa cattiva ( 
( ] | sil oa iu Î I 
} ra lu { | ( l 
{ ton ( lio: Satana 
I Ì Ì | ezza! (ua 
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( Ì \ ( Ì 
n n ì Fal | | 
n $ ( \ \ | ì Serena 
( v o della di 
} UsuI là il denaro contro 1 
| , 
Ì | OI ( I I ( | I 
| 7 
( Tie edo 
{ Y | I ì 1] che ro! 
S ost 1 Serena « uì anch'essa, a lenti passi, il lento cam- 
I) Ol Frig . Dove l'avrebbe raggiunto? dove gli avrebbe parlato? 
Col sua ansia Serena accompagnò Vansia della sconosciuta, 


ind i ad una sedia percl il battito violento del cuore le dava 
una ecie di capogiro: Friquet era l'abisso, ed ella che implorava 








e cli 
il » 
ner 
e 








LA PIÙ FORTE MALIA 123 
la certezza che 


? E allora tutto poteva esser possibile... 


‘he era seduto ne 


ì punti del rosso @ del nero al (rente et quarante, notava, tran- 
| ( pra una guida delle ferrovie. 


o verso la via della frontiera? Dove? 


urtata le mormorò un pardon senza guardarla 







































l'avrebbero evitato, lo indicava ad un’al- 
iltro barlume ingannatore di salvezza. E 


la poltrona, cui sera appoggiata Serena, 


”ulva Il gioco. Collo stesso lap s che aveva 


si disse la donna, e si curvò un poco 
\ destra o a sinistra di Monaco? verso il 


braccio le scompose il cappellino: si levò 


si sentì pigiare da una folla improvvisa 
trent et quarante cera ammonticchiato 
da mille che il croupier rastrellò. Ancora 
altro pacco sul rosso, e le carte dettero 
itilmente. 


mila franchi alla roudette N. 2 disse qual- 


Izzo! mormorò qualche altro. 
aniagioni enormi di tabacco: è ricco a 
n parte: chè l'avventura non offriva più 
idese sudava: dapprima un sudore caldo 
i ed una 2 Ra Iatica, 
contraria, il colore del volto sì mutò 
re non scese più a righe sulle guan- 
a radice dei capelli, vicino alle 
) Serena 
ì Pul i ultimi 
SO { Lal i unil 
{ I { I IRR IE I0T- 
( ( oleva 
| \ Il Ì va piu 
) t 1 sincol nnegava 
{ | uti 
Ly ri 1e1 
rISpi liscraziat Za rdarla 
Ì Ì ZIONI Ì Ì O: veniva 
d o alia ranezza 9 Cul 
| Iro le O01 I \Ze, senza 
e ne Ì ri x | Meo 
l Ì a tl ll orallià 
ienora coperta di brilla: con li dl 
\ pal coccole lorna di 01 le false 
U della provincia 
lla sua pena. Si sentiva come smar- 


lilometri e chilometri di ferrovia, senza 
)Cno di 
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cibo o d’aria. Il tormento della sua giovinezza che fuggiva e che le 
aveva offuscato al mattino la gita alla Turbie, i discorsi di Faruglia, 
l'usuraio Friquet, la piccola dama che era ricorsa a Montecarlo come 
sarebbe ricorsa ad un prestito, tutto le girava nel cervello una ridda 
vorticosa che non aveva requie, o, se il pensiero riusciva a fermarsi, 
era quella una sosta più penosa della stessa vertigine. Dove sareb- 
bero arrivati? che cosa poteva decidere Giovanni alla partenza? Ella 
si sentiva malcontenta: l'entusiasmo della prima sera era caduto 
‘oi primi colpi sfortunati di Rolli al gioco, e, se s'era riacceso colla 
sua vincita, aveva di nuovo precipitato nei discorsi di Faruglia e 
nelle costatazioni che ella faceva di persona. Occorreva partire per 
salvare il denaro di Giovanni e per salvare sè stessa. Con una luci. 
dità nuova ed improvvisa e breve, ella si vide in pericolo: il gioco 
sommergeva tutto, il tempo e quello che il tempo aveva compiuto: 
i tavoli della roulette mettevano tra lei e Giovanni uno spazio irrag- 
giungibile: vicini e lontani e indifferenti. Era l'attimo: ma l’attimo 
poteva anche durare. 

Si coprì gli occhi. Non lo amava più? Soffriva, sapeva solo di 
soffrire: si sentiva come una naufraga in procinto di essere som- 
mersa. S'avvicinò a Giovanni: colle mani in tasca egli osservava i 
colpi continui della rou/ette allo stesso tavolo dove aveva giocato. 
Non giocava più ed era calmo. 

Pensò che da qualche giorno ella era meno prodiga di carezze 
con lui, che, forse, l'aveva trascurato un po’ dopo averlo tanto nin- 
rato di baci e di tenerezza. La colpa era dei Camostro che lì avevano 

rto modo divisi intromettendosi nel loro delizioso a due: la colpa 

lell’ambiente: bisognava destarsi in temmo, scuotere di dosso 

lla e gli mor- 

Ma Giovanni non si mosse e Serena 
FF,,64 


EFLHOSaA. 


t 
iò la bocca sulla spall 


Venne la contessa, sorridente 
a bisava, venne 
tacque la musica sulla terrazza 
suo alla sala da gioco, salivano 
evano il chiasso sulla piazza, nel 
dalla partita della fortuna: quelle 
Serena triste, glie lo strinsero. 
le scale della sua casa abbandonata, 
rea dei figli suoi, della sua carne ri- 
lo di un’altra carezza che poteva dissol- 


im vide che buto. 


Giovanni! 


td 4 


iatamente alla sua attenta osservazione < 
s'avviò all'uscita: ell eguì, umile e disperata insieme. Non sa 
peva che cosa a , per quale ragione ella fosse così in angoscia: 
sentiva solo di soffocare e avrebbe avuto bisogno di gridare, dì pian 
vere, di rotolarsi per terra con urli di belva. 
Nervi! le disse Giovanni, di sfuggita, mentre aspettava 
allo spogliatoio che gli conseenassero il canpello ed il soprabito. 
Nervi! 
E la parola le fece venire le lacrime agli occhi, ma, appena sul 
piazzale, dovette sorridere, gentile, ad un ingegnere francese che 
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vano conoscluto al café de Paris, e a madame Devonet, una bionda 
| » piacente, che avevano avuto per tutto un pomeriggio 


nteressò al discorsi dell’ingegnere chè raccontava di 
rte gite in piroscafo che una società ligure aveva organizzato set- 
timanalmente lungo la Costa Azzurra, mentre madame Devonet par- 
va della difficoltà degli alloggi e degli aumenti dei viveri. Anche 
. iva di essere Il paes *cazna. Due o tre volte 
care la conversazione, portarsi via Giovanni 
ver li lla partita: 
sua impazienza e indugiasse a 
soffrire. Pol vennero i Camostro: non avevano 

sarebbero ritornati dopo il pranzo. 


I Rolli andavano a casa? erano con loro. 


rena non seppi pure più fingere il sorriso. La conversa- 
ni | animò tra Camostro e l’in- 


Dimmi cl Serena con spasimo 
No. 
Hal v 


x 
\emmeno 


x 


tra 


ovanni amarezg- 
o a morirne:; ora non sapeva nemmeno ] fingere: egli le 

1 mentito. 

Cogli occh velati dalla nebbia del pianio, ella fissò le finestre 
illuminate del Grand Hotel, poi la casa illuminata del gioco, poi le 
sale sfolcoranti del café de Paris dove la sera avanti, ebra, aveva 

luto di brindare alla felicità. 

AI 4 


Ì orse le mani nello spasimo di quella felicità che fuggiva. 


* 
* * 


Il conte Emilio Casani ricevette Giovanni Rolli con la cordialità 
espansiva con cui si riceve un amico di vecchia data: lo condusse 
nella sala da pranzo, che doveva fungere anche da salotto e pregò 
la contessa sua moglie di mescere qualche cosa all'ospite. 

Era vicino il mezzogiorno: dalla cucina del piccolo apparta- 
mento, che doveva essere attigua alla sala da pranzo, veniva un odore 
sano di conserva di pomidoro che risvegliò in Giovanni, fugacemente, 
il pensiero di sua madre, della sua casa, dei suoi campi, sotto forma 
di un benessere forse troppo tardi conosciuto. 

Io sono napoletano, caro signore, diceva Casani, versando 
| vermouth biondo nei bicchieri di cristallo ficlio di napoletani 
e nipote di namoletani... adoro i maccheroni : io devo averlì ogni 
torno alla mia iavola, se voglio star bene. Ed Enrichetta, napole- 
tana anch'essa, lo sa, non me li fa mancare ed è diventata d’una 
maestria unica nel prepararli. 
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La contessa, una scialba figura di massaia, sorrideva a labbra 
strette, forse per non mostrare lo sfacelo della bocca, e si accarezzava 
le manì incrociate all'altezza della cintura, mani dure, nere, di donna 
abituata ai lavori più grossolani, niente affatto mani aristocratiche. 

Come un vero napoletano, io rimango fedele ai maccheroni 
al pomidoro e alle tradizioni del mio paese. Ho avuto tre mogli, e 
tutte e tre me le sono andate a scegliere a casa mia: mogli e buoi... 
con quel che sezue. E non mi sono risparmiato per la discendenza: 
mio nonno ha avuto ventun figli, di cui mio padre era il dicianno- 
vesimo; mio padre ne ha lasciati sedici, e di tanti non son rimasto 
che io; io ho avuto sei figli dalla prima moglie, sei dalla seconda, uno 
dalla presente: tutti sono in giro per il mondo: ragazzi volonterosi, 
forti e... belli. E le velleità di metterne al mondo degli altri non mi 
mancherebbero: sono vecch'io, ma ancora le donne mi fanno l’oc- 
chiolino, e una venditrice di calze, a Nizza, che non ha compiuto 
vent'anni, farebbe ognì sorta di pazzié perchè io mi curassi di lei. 
Oh, Enrichetta lo sa, sa che i capitali rimangono sempre in famiglia, 
e sullo sperpero degli interessi si può chiudere tranquillamente un 
occhio. 

Rise forte, bevve il bicchiere d’un sorso, e bettè colla larga mano 
uno, due colpi sulle ginocchia di Rolli. 

In che cosa gli poteva essere utile? e a che doveva attribuire 
l'onore della sua visita? 

Ecco... 

(iinvannìi non sapeva come cominciare; incrociò le dita, sap 
poggiò coi gomiti alle ginocchia, poi si distese nella poltrona e s'aprì 
la giacca, come per trovare il respiro. 

Ecco... 

Sono sordo, figiio mio, sordo, sordo: una maledetta partita 
di caccia, in palude, molti anni fa mi rezalò un’otite da cui non sono 
più guarito del tutto: vi prezo quindi di dire forte ciò che desiderate. 

E curvò un poco la testa dal lato sinistro, verso Giovanni, e fece 
colla mano scodella all'orecchio. 

Mi è stato detto che voi siete uno scienziato... 

\h! non c’è dubbio interruppe Casani, raddrizzandosi sulla 
schiena, con un'aria di trionfo sul viso non c'è dubbio: chi vha 
riferito la cosa, v'ha detto la verità: sono ventott'anni che studio inin- 
terrottamente, giorno e notte, e sfido chiunque a provare il contrario! 

Ventott'anni! ripetè, lentissimo, sillabando quasi le parole 
sul viso altonito di Giovanni supete che cosa significano ventot- 
t'anni? Non lo sapete? Forse voi non li avrete neppure ventott’anni: 
significa aver consumato tre quarti della vita tra le cifre, a tavolino, 
e d'aver conosciuto ogni giorno la disperazione di non riuscire. 

Ma che dici, Emilio? — suggerì la contessa. 

Dico bene, dico bene: dico che ho disperato per ventott'anni 
e che. finalmente, da ultimo, ho visto coronata la mia fatica; dico 
che sfido chiunque ad imitarmi. 

E battè di nuovo, famigl'armente, colla mano aperta sulle g1- 
nocchia di Rolli, curvandosi ancora verso l'ospite. Ma non attese che 
Giovanni continuasse: colle palpebre quasi completamente abbassate 
sui piccoli occhi arrossati e privi di ciglia, riprese a parlare, come 
se recitasse un discorso da lungo tempo mandato a memoria e mpe- 
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tuto, frase per frase, chi sa a quanti visitatori e quante volte, forse 
in una stessa giornata. 

S:ete venuto a Montecario colla convinzione di partirne mi- 
lionario : tutti lo credono possibile, se non addirittura facile ; Mon- 
tecarlo non esiste che per la ricchezza. Poi vi siete accorto che una 
cosa è il credere di divenire ricco, ed un’altra il divenirlo davvero, 
e vi siete convinto che è più facile il perdere che il guadagnare. 
È così? 

Guardò Giovanni di sbieco, con uno sguardo di pietosa com- 
miserazione. 

È così... 

E allora vi siete ricreduto e avete fatto i vostri calcoli, e poi- 
chè avete sentito parlare di Casani, del mago che è riuscito, dopo 
ventottanni, a debellare la sorte, a tenerla nel pugno, vi siete detto : 
andiamo da costui; se è un napoletano deve avere il cuore tenero, 
deve commuoversi: andiamo a dirgli che ceda per un giorno, per 
una settimana, la chiave del suo potere. E siete venuto... È così ? 

Non propriamente così. 

Gli ammennicoli valgono poco, caro signore: io, bado alla 
linea e non m’inganno mai. Non siete il primo: salvai, l’anno scorso, 
dalla disperazione un ezeco che aveva giocato al frente et quarante 
tutta la sua fortuna. Aveva voluto divertirsi e minacciava di finire 
in tragedia il suo divertimento. Lo presi per un braccio, nel corridoio 
dei passi perduti, gli mormorai due parole all'orecchio, lo condussì 
qui, lo feci sedere dove voi siete seduto, e... lo salvai. Una settimana 


dopo ripartiva per il suo paese e m'abbracclava commosso. 


Io... cominciò Rolli, eccitato dal racconto, frettoloso di 
arrivare alla soluzione di c'ò che Vaveva spinto da Casani IO... 
\spettate riprese il conte con voce grave, un po’ chioccia, 


mile allo sgocciolio dell’acqua, in cerii giorni di pioggia intermi- 
le, sui vetri delle imposte: ne conobbi un altro, un russo te- 
stardo ed impulsivo: ricorreva ai miei consigli nei momenti in cui, 
all'infuori di me, tutti gli avrebbero voltato le spalle. Portava i bril- 
lanti nei bottoni del panciotto ed arrivò a non portare più nemmeno 
il panciotto ed a tenere costantemente la giacca chiusa. Era la pri- 
mavera: faceva caldo; in certi giorni si sudava come d'estate. Veniva 
a vedermi, piangeva, giurava di obbedirmì e poi diment'cava. Non 
seppe usufruire dei miei consigli, non seppe esser prudente : una 
sera, uscendo dal Casino, prese la stricnina e s'abbattè su un sedile, 
lunco le terrazze che guardano il mare. Il cadavere scomparve im- 
mediatamente: i passezgeri non ebbero turbata la loro ora di ricrea- 
zione, e nelle tasche del morto furono trovati dei biglietti da mille 
che egli da molto non aveva più ma che dovevano servire a masche- 
rare le cause di quel suicidio. Se avesse dovuto pagare un franco il 
trasbordo sull'altra riva, egli non avrebbe potuto concedersi il lusso 
di morire. 

Dio mio! cemette Rolli. 

E ho conosciuto pure l’ingratitudine! Casani dette in un 
sospiro. L'ingratitudine è la peggiore delle ferite che un individuo 
possa ricevere da un suo simile : sì può dimenticare l’affronto, la ven- 
detta, l’odio : l’ingratitudine no, non si dimentica. Ho qui il suo ri- 
tratto, per averlo presente finchè vivo. 
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ese tutto da mt amicizia, affezione: eil tenni a batte 
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simo una creatura, lle che le mettessi il n nome, SCOI 
M'aveva da dare ottomila franehi: ne aveva realizzati centi la per 
me, solo per me: scomparve iper non privarsi di quella miseria. 

LI , » 44 lin? . 4. { 


fu più Che inSratiuaile, € una trulla. 





o, è solo ingrat'tudine: lo consideravo troppo an ) pi 
lvessi ra del suo tradimento. Io gli cedetti il mio segreto, fid 
lomi d sua lealtà: ml avi e pagato a vincita completa. 

\h! fece Rolli guardando Casani tra la meravigiia e i 
timore di non aver capito bene ) 

Sicuro, caro signore: cè chi passa la vita tra i libri e vende 
la sua scienza, chi nella pratica del commercio ed esita i suol ceneri, 
chi nella fatica di un mestiere e vende la sua giornata. Io l'ho pas- 


sata tra le cifre e le probabilità: io sono il commerciante del gioco: 


10 trabu 
\veva pronunciato le ultime parole coll’alterigia dì un sovrano I 
dispotico ed assoluto. S'era rizzato a sedere e, un po’ rovesciato al- | 


l’indietro, guardava Rolli come dall’alto di un trono. Dietro la sua 
poltrona, la contessa, piccola, umile, malvestita, si accarezzava ner- 


vosamente le mani come se volesse riscaldarle. 


Va bene rispose Rolli dono un istante di esitazione. Ma 
Voi siete un glovino!to intelligente, un caro caro giovine 
l’interruppe Casani e io vi ho conosciuto subito appena siete en- 
trato: ho l'occhio felice per leggere nelle fisonomie. Mesci, Enri- | 
etta! Per questo io vi ho traltato come un amico e vi ho fatto delle 
confidenze: sono napoletano, sono espansivo per natura, e chiunque \ 
venca dall'Italia e sia nato in Italia, al miei occhi è napoletano quanto = 
me. Mesci, Enrichetta, e alla salute! 
Si levò in piedi, bevve d'un sorso il vermouth di cui il bicchiere 
era colmo, e s'asciutò i baffi colla lincva. 
Io sono venuto riprese Rolli non più timido, ora che s p 
trovava di fronte, non ad un signore di razza, come egli aveva sup- p 


posto, ma ad un commerciante come lui o sono venuto per trat- 
tare un affare con voi, che mi si dice l’unico che possa dare affida- . 
menti certi... N 
L'unico, l’unico senza alcun dubbio: ci sono è vero... | 
.. Permettete... e per stabilire il prezzo... come sì stabilisce n 
in una partita commerciale. 
Prima voglio che sappiate... 
Perdonatemi: ho fretia! 
rolli, contadino, si risvegliava con tutti i suoi istinti. Abituato si 
a comandare, si sentiva d'un tratto 11 padrone della situazione: pa FA 
gava: aveva il diritto di sapere e di scegliere senza più indugi 
Anche per voi il tempo sarà prezioso, e la signora contessa 
non deve ritardare ja colazione. Quanto chiedele? e 


Bisogna assolutamente che voi vi rendiate ragione di tre cose 
fondamentali: la mia merce è una merce sui generis... si differenzia Db 
anche per i contratti. Voi dovete farvi un'idea del mio tabellario: 
ho diecimila cart 


le che voi potrete consultare nel mio studio: lavoro 


di ventott'anni, giovinotto! Poi dovete dirmi la cifra che vi abbisogna 
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incere: nè un franco di più, nè un franco di meno e di che somma 
tisponete. Poi tratteremo. 

Rolli tacque. La contessa guardava, ansiosa, ora Rolli taciturno 
ra suo marito diritto a sedere ed immobile. 

Non capisco il perchè voi vogliate fissare una somma alla 
neita. Si vince quel che si vince: un metedo di riuscita non dev 
ere un limite osservò Rolli. 

Ecco lo sbaglio, giovinotto: l'errore di tutti che finisce sempre 
“agicamente. Il gioco. come Vamore, ha il suo periodo contrario 
;on bisogna mai chiedere troppo: il trappo spegne il desiderio nelle 
passioni, e porta inevitabilmente alla perdita dei capitali. Ecco il 
perchè nessuno è diventato milionario alla rou/ette, e molti, per essa 
son fatti saltare le cervella. 

(novanni taceva, 

È necessario che voi mi diciate la somma che vi occorre 
;\erchè io stabilisca la cifra per la base, diremo così, dell'operazione 
ì gioco ha due periodi: di fortuna e di sfortuna: dobbiamo avere 
e munizioni che ci facciano superare 11 momento avverso: bisogna, 
erdere per riuscire a vincere. La scienza è qui. 


’ 


(riovanni faceva sempre. 
Vi avrà detto qualcuno o rischio, ogni giorno, cento fran 
riesco a vincerne sessanta, mt bastano: dove mali un impiego 
‘apitali dà un interesse così alto? È un'operazione commerciale 


ilehe volta si può essere in perdita, come nei titoli di borsa, ma 

juasì sempre sì vince: la cifra è minima e quattro colpi sicuri av- 

vengono in ogni giornata Questi tali vingannano: non li credete 

Vi avrà detto qualcun altro: il gioco non ha bisogno di sistemi : 

| i vince al lotto sulle indicazioni di un sogno, o sugli avvertimenti 


li una sciagura. Per questo la fortuna è bendata. Le sorti avverse 
fanno.le persone che ci sono vicine. Un amico ci può essere cari 
può portarci iettatura al tavolo verde: un altro, sfuggito da tutti 

può invece per noi rappresentare la mascotte. Scliocchezze: ogni 

perdita di denaro ci addolora e per questo vogliamo incolparne, non 

I caso, ma individui che possono più o meno simpatizzarei e il ri 

sultato dì questi avvertimenti è uno solo: non si salutano le cono 

scenze nelle sale da gioco, per evitare delle dolorose supposizioni 

Una sola convinzione s'impone: lo studio del gioco stesso per do 

minarlo. 

Quanto chiedete? domandò Rolli, guardando verso la fi 
estra ed evitando lo sguardo di Casani. 
lo ho studiato ventottanni: ho passato notti d'inferno nel mio 

0 itudio, come gli altri hanno passato ore d’angoscia al #rente et qua- 

rante: mille volte ho disperato di riuscire, mille volte ho visto nau- 

iragare le regole segnate e controllate con cura: ho sempre avuto la 

a rza di raccogl'ere i rottami della mia barca e di rimetteria a lottare 

‘on la tempesta. Sono riuscito. Oggi non è Montecarlo che dona l’oro 

eli illusi, ma Casan!, solo Casani: oggi la scienza è qui, le pro- 


a babilità sono qui, la riechezza è'qui: io ne sono il padrone e l'arbitro 

È Quanto chiedete? ripetè tranquillamente Rolli. 

\bbiate la bontà di seguirmi nel mio studio. 

a SI levò, gli tese la mano come per aiutarlo ad alzarsi, mentre 
sempre con le braccia incrociate, la contessa s'era fatta di lato: 


9 Vel. CCXXIX, serie VI — 16 Maggio. 











LA PIU FORTE MALIA 


Abbiate la bontà di seguirmi. 


Mezzogiorno era passato da un pezzo e dall’attigua cucina 


Von! 
FIE<ITI 


a 

di 
alla Ni 
COD 
di ivri 
pare 

A 
stra 


da 
Mero 


Lasa 
esi 
E10C( 
[ORUATO) 
î 


più l'odore appetitoso di conserva di pomidoro. Giovanni 
di Serena, ebbe un gesto d’inquietudine. 

Non vi tratterrò più di cinque minuti, siatene certo, ma 

he voi abbiate un'idea anche lontanissima 

se l'uscio dello studio e costrinse Giovanni ad entrare 

io quì consumo tutte le ore della mia vita 

ameretta era piccola, nuda di mobili e di quadri. Vicin 
estra, la cui luce veniva riparata da una stuoia verde dipinta 


‘hi cmsantemi multicolori, una scrivania ingombra di cart 


braccioli e un armadio al 


\ee e di compassi: due sedie 
‘om'plelLivano I modesto arri famenio. 
Guardate! 

r armadio, tirò iuori un pacco voluminoso di cartelle reg 
iratamente e divise in caselle, ciascuna di 36 numeri, tolse 


atola una borsa con le pallotiole della tombola fino a 


‘ no: si sedelte e volle che si sedesse anche (Gi VALTIII 
Vi fo grazia della teoria: la scienza, mio caro. noi mel 
sita: è la praticità che si vende. Ascoltate: col mio metod 
avere ogni clugue 0 sei colpi nulli un colpo favorevole 
ero ora la ragione: vi faccio constatare la cosa super 
es ma irrefutabilmente \bbiate la bontà di sceglier 
e carte una che vi talent i ora estra in numero dì 
LA «1 
con uu ftranzolo d irtone posato su ì Lr 


1) ] disse Ro . 

Errato. Ancora. Ancora errato: continuate Ecco, trentuni 

no, due, tre, quattro col nulli, e poi il colpo favorevole 
bi Dreco 

er un quarto d'ora, Rolli estrasse le pallottole dalla borsa e 
triangolo, squadrò l'intera cartella, e ritrovò i numer 


I al 
nel casellario, con piccoli gridi di trionfo e di felicità 
Vedete? vedete? Ma col mio metodo non si deve protrarr« 

di là dei ventinove colpi: al ventinovesimo, contrari - 
a fortuna, s! deve smettere: assolutamente. 

ò su quell’assolutamente e lo ripetè più d’una volta 
\ssolutamente, giovinotto! Il resto della giornata è occupato 


nel registrare i numeri che escono ad un dato tavolo di roulette e ni 


[pre] [ 


tum. 


la cartella per il giorno dopo: si tenta la sorte e si cor 
nello studio serupoloso 
Giocate voi? domandò Rolli. 
Non gioco 
E perchè se ne siete il signore? 
Perchè, oltre il denaro e il metodo, occorre una freddezza 
ner ( on possiedo più. Sono vecchio, e sono al 
al limite di età stabilito anche dallo Stato per le pensioni: ogg 
| 100 d 
Quanto chiedete? ripetè Rolli, ostinato, mentre pensava 


tolto anni d'esperienza non avevano dato a Casani la ricchezza 


neppure un'agiatezza borghese. Le mani della contessa, scure 
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» ruvide, erano uguali a quelle di sua madre quando soleva lavare 
da sè le stoviglie, nè l’ampollosa boria d'aristocratico e di signore del 
gioco, bastava a Casani per orpellare quella sua miseria latente. 

\bbiate la bontà di seguirmi ancora... 

Casani voleva divagare: non aveva fretta di giungere alla cifra; 
furbo ed esperto, sentiva che Rolli poteva ancora sfuggirgli e non 
lo voleva. 

Questo è l'unico metodo per vincere. Vi diranno che ce ne 
sono a migliaia ma sono tutti metodì ingannatori: hanno l’apparenza 
li seguire una linea e, in realtà, non tentano che la fortuna. Così 
il gioco dei vozsins: l'avete visto? può qualche volta avere delle pro- 
babilità di riuscita, come si riesce, comprando una cartella, a vin- 
cere il primo premio nelle lotterie: poi c'è il gioco delle dozzine, an- 
ch’'esso incerto, il gioco misero, stentato, che non risolve. La ricchezza 


Ditemi quanto chiedete per darmi la chiave del gioco. 

Rolli sera alzato, ed aveva la faccia seria e scura che Casani 
non conosceva. 

Che somma avete? 

Che ve ne importa? 

Per fissare una base. 

Non ci pensate : 10 vi chiedo di spiegarmi il metodo: lo se- 
guirò o non lo seguirò, e quando lo seguirò non deve interessarvi. 
Voi siete un mercante, avete detto, vendete la vostra merce : ho in- 
tenzione di acquistarla ma, a vendita fatta, non voglio ingerenze nei 
miei affari. 

Siete superbo, giovinotto, e fate male ad esserlo con me. Ho 


visto altri, come voi, ritornare in questa casa, senza più l’alterigia 
he crea il denaro. Siete ricco : volete esserlo di più? Volete acqui- 
stare la ave per divenirlo? datemi ventimila franchi e sono ai vo- 
SÌ ordini 


l] 


Ventimila franeh ripetè con un sorriso Rolli — ventimila 
ina somma abbastanza forte per comprare una spe- 


Ventimila franchi sono un nulla : qui non si ha più l’idea del 


denaro come si ha negli altri luoghi: qui 11 denaro vale quanto la 
sabbia che l'onda getta alla riva nel mareggiamento. Non ve ne siete 
accorto che la vita, qui, esige che l'oro scivoli via senza rimpianti? 

Mi farò un dovere di tornare ver una risposta disse Rolli, 

lendo la mano a Casani per congedarsi: sono mortificato di 
recato tanto disturbo. 
( ini prese la mano che gli veniva tesa, la tenne stretta fra le 
e, e cuardò Giovanni, non più coll’alterigia del padrone, ma col 
ù iusinghiero sorriso d'amicizia. 

Figliuolo, voi dovete avere una sofferenza. Avete perduto 
assai? Voglio cuarirvi : siete del mio ‘paese e non sarà mai detto che 
Casani abbia sigillato ia bocca davanti ad un connazionale. Mi darete 
ventim ranchi: metà anticipati, e metà a vincita completa: gio- 

erò io per vo farò uno strappo alle mie abitudini... 

(Grazie, erazii rilornerò. 

Non era più il caso d’insistere. Le parole fredde di Giovanni mu- 
tarono ad un tratto la fisonomia sorridente del conte: si levò an- 
: spalancò l’uscio. 
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Certo, per caso, dietro Vuscio si trovava la contessa che, a dif 
ferenza del marito, ricolmò l'ospite di cortesie. Lo accompagnò, sola 
fin sul pianerottolo e attese che avesse fatto la prima rampa di scale 
per tornare a salutarlo. 

Sul portone, Giovanni si fermò, guardò lorologio : le due « 
mezza: si ricordò allora di Serena. 

Per la prima volta, egli sera destato senza baciarla e, per la 
prima volta, ella non s'era opposta che uscisse senza di lei. Le aveva 
detto che sarebbe rimasto fuori cinque minuti, il tempo di correre 
dal tabaccaio per acquistare delle sigarette e Serena era rimasta tran 
quilla a sbrizare delle piccole faccende, avanti ai bauli aperti. Pre 
parava ogni giorno la partenza, l'amante, e non sapeva che ormai il 
viaggio diveniva quasi impossibile, se il gioco non l'avesse favorito 
\veva di nuovo perduto metà della somma che possedeva, scelocca 
mente, quasi senza avvedersene, ed ora.Casani chiedeva ventimila 
franchi e l'autorizzazione di guardare nel suo portafogli, in cambio 


di una probabilità. Sorrise amaro e sentì profondo il disgusto di 
degli uomini, della vita. 


Tutto un ambiente equivoco, orpellato di false aristocrazie e d 


illusorie ricchezze, gli si parava davanti: Casani non era migliore 
di Friquet: Friquet era l'usuraio, ma Casani chi era? Non prestava 
il denaro ad un alto interesse. ma ne esigeva uno altissimo dalla d 
sperazione che voleva ancora illudersi: egli non arrischiava nessun 
capitale: era la piovra dai mille tentacoli che nasceva dal tappeto 
verde e inzoiava quello che il tappeto verde aveva risparmiato: era 
forse peggiore dell'altro, per lo meno, non era come l'altro sincero 
Il pensiero di Serena tornò insieme colle fantasie che gli tur 


bavano l’anima; Serena doveva attenderlo, disperandosi: le lacmme 
l'avevano reso crudele con Giulia, indifferente con Rosanna: queste 
di Serena lo infastidivano. Egli aveva 2 


( a tante ragioni di cruccio, 
cui, forse, l'amante non era estranea: non era stato per il suo ca- 


priccio che essi erano scesi, di sera, interrompendo la loro strada 
in quel lembo di terra che pgteva essere azzurra, ma che era di mar 


tirio? Colpa di Serena, ma anche colpa sua che aveva obbedito. Gli 
parve d'un tratto che la sua autorità di maschio fosse diminuita in 
quei due mesi di vita in comune, che Serena avesse preso delle are 
di padrona che egli, in passato, non avrebbe saputo tollerare, e gli 
parve anche smisurato il suo coraggio di aver strappato ad un altr 
la moglie. Non ci aveva mai pensato: ora stentava a crederlo. 

E perchè ghe l'aveva strappata? 


Aveva continuato a camminare lungo la rue Grimaldi, sotfer 


mandosi davanti ad ogni vetrina, cieco per la merce esposta, € 
ben vigile per i pensieri che prendevano consistenza avant SUO 
Cuore, 


Perchè glie l'aveva strappata? 


Aveva creduto di non poter vivere senza Serel li nor terla 
dividere con nessuno, Pensò a quel passato recent ‘ome se foss 
trascorso da anni, e, come se un affetto tranquillo avesse preso il 
posto della passione tumultuosa: aveva sbagliati olti passi della 
sua vita, ma non era abituato a rimpiangere: un errore di più im 


portava poco nel conto. 
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Sera fermato davanti a una vendita di cartoline illustrate; ebbe 
la tentazione di comperarne qualcuna. E ancora quella voce di rim- 
provero e di ricordo, quella voce nemica gli domandò: per che farne? 

Già: per che farne? non le poteva mandare a Rosanna fissan 
dlole un appuntamento, nè cogli ossequi, che significavano baci, alla 
ignora che l'aveva amato per due anni tempestosi. 

Quella donna aveva letto senza bende nel suo cuore: gli aveva 
letto l'amore per me tramonterà, chè tu sei un ragazzo impulsivo 

come il mio, tramonteranno nel tuo cuore tutti gli amori succes 
sivi. Non dolertene, se non saprai la costanza 

Egli no, non se ne addolorava: ma, a cominciare dall’amante 
he gli aveva parlato come un'amica, tutte ne avevano fatto motivo 
ll disperazione 

Tornò indietro, scese per rue F/orestine: cominciò ad avviarsi 
verso la sua villetta. Gli passò avanti, sgonnellante, una piccola mo 
lista. Anche l'istinto del maschio taceva. Sospirò. Gli aveva rubato 
tutto Serena? aveva bruciato ogni altro desiderio coi suoi capelli di 
rame e la sua pelle bianca di sovrana? No: egli sentì che anche con 
Serena nel cuore, egli poteva desiderare un'altra donna e sentì pure 
che una forza misteriosa e occulta, più grande delle passioni che 
fino a quel momento lo avevano dominato, gli uccideva ogni desi 
dderio di giovinezza e di sangue, lo allontanava dalla donna che aveva 

oluto legare violentemente alla sua vita, gli spegneva ogni ricordo 
buono del passato. Era stanchezza? vecchiezza precoce? esaurimento? 
che cos era? 

Una specie di malessere fisico gli fece dubitare dì essere forse 
malato: non sì poteva compire il gesto che egli aveva compiuto 
senza risentirne anche fisicamente e, insieme a quel dubbio, egli 
pensò che era stato eccessivamente onesto verso la sua famiglia, non 
portando con se che il denaro occorrente per poter trovare, senza an 
gustie, un'occupazione. Montecarlo ne aveva inghiottito molto, Ca 
sani voleva inghiottire il resto. Rise forte. Avrebbe chiesto a Faru- 
glia di presentarlo a Friquet: meglio l’usuraio che il signor Conte, 
meglio, meglio! Non aveva proprio voglia di rincasare: il suo sto 
maco vuoto non reclamava ancora il cibo: l'irrequietezza che lo do- 
minava nel corpo e nello spirito l'avrebbe spinto a girare ancora, 
senza una meta, a stancarsi per riposare: ma il pensiero di Serena 
“li ritornò tormentatore ed uggioso. Le donne! Che legami sono! in- 
zombrano: sono la vita, ma anche la vita può venire in fastidio! Se 
non ci fosse stata Serena, egli non avrebbe conosciuto ancora questo 
sacrificio. 

Salì le scale a malincuore, buio in viso, pronto ad affrontare un 
diluvio di lacrime e suonò il campanello, chè aveva dimenticato la 
chiave, Silenzio nell'’appartamento. Suonò ancora a lungo, bussò colle 
nocche delle dita, chiamò Serena ad alta voce. Silenzio. Ebbe un 
presentimento triste: sentì ghiacciarglisi il sangue: s'appoggiò al 
Puscio di casa, fece l'atto di schiantarlo con una spallata. Oh, tante 
volte, egli aveva scommesso di sollevare pesi di quintali, come un 
facchino di piazza : tutti conoscevano la sua forza bruta e non l'igno 
rava Serena! 

Ma la porta si aprì. Non aveva pianto Vamante. Egli la guardò 
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fiso negli occhi, meravigliato di quella calma e del silenzio con cu 
aveva risposto alla sua chiamata, e Serena ne sostenne, impavida, ll 
sguardo. Attese che ella gli chiedesse notizie sull’assenza di tutta una 
giornata, che lo rimproverasse, che minacciasse anche. Niente di 
tutto questo: Serena lo salutò tranquilla, fredda, come negli ultimi 
tempi aveva imparato a salutare Prada, ed indicò il pranzo che non 
era stato consumato. Non aveva pianto, ma non aveva mangiato. 

Senza una parola, egli s'avviò sulla terrazza, accese una siga- 
retta e si sedette a contemplare il mare. Forse sarebbe stato meglio 
che Serena avesse pianto, aspettandolo, pensò, ma pensò anche che, 
forse, era bene che ella si abituasse ad amarlo con minore passione 


(Continua). 


MARIA FERRARIS 











LIRICHE 


PO. 


Piano del Re: ricordo una morbida stesa 
di prato, intorno intorno d'aspre rocce serrata, 
x di fumèe bianchicce fuggevolmente ombrata, 


or di ardente smeraldo tutta nel sole accesa. 


In alto, in cielo, solo, tra un cmtuscar di muti 
baleni di diamante, stava il picco del Viso... 
Infinito silenzio. Ma c’era un tenue riso 


l'erba, un tremebondo arpeggio di liuti. 


era un rivolo blanco che uscia di sotto un masso 


\gava tra 1 fiorr d'arnica e di genziana, 
on un blando susurro di placida fontana, 


hiaro fresco strependo, se surtava in un sasso. 


Ricordo: fu là presso che facemmo bivacco, 
in breve istante, solo per dividerci i pani, 
e bere di quell’onda nel cavo delle mani; 


poì lestì riprendemmo in spalla il nostro sacco... 


Ed erì tu, divino Po, nostro sacro fiume, 
6ri tu quel tremore di polla, quel garrito 
piccolo e vario, sperso nel silenzio infinito, 


puella giù per il verde bianca traccia di spume 














LIRICHE 


E ricordo, A Casteggio, destandomi il mattino 
all'alba, in quella buona triste casa d'estate, 
scorgevo alla pianura, tra le brume dorate, 


una nitida lama d’argento cristallino 


Non vera che quel breve strappo di luce viva 
nell’uguale infinito pallor di terra e cielo... 
Poi, come il sol montava, e trasparian dal velo 


alberi case e strade, quella luce svaniva. 


La rivedevo a sera, quando l'ultimo fuoco 
del tramonto era spento, e brillavan via via 
lumi di Voghera, i lumi di Pavia 


nell'ombra azzurra, un filo color di perla, fioco... 


Eri tu che segnavi così tua signoria 
su quel gran mar di terre, tra l'alpe e l’appennino, 
tu, Po, che salutavi, seguendo il tuo cammino, 


borghi e castelli intorno, Piemonte e Lombardia. 


III. 


Ora fi vedo, immenso, per nude sabbie e folti 
pioppeti, dilagare su l'immensa campagna 
che scende alla selvaggia marina di Romagna 


in una sterminata radura d'orizzonti. 


Grigio d'afa, soffuso d’azzurro qua e là 

Fumide lontananze senza palpito. Foschi 
allungati riflessi di nuvole e di boschi 

nello specchio dell’acqua che immobilmente va. 


Paese d'incantata malinconia! Nell’aria 
ebbra dell'acre olezzo della canapa in fiore 
è una stanchezza greve, un febbrile languore 


in cui dondola un pianto di squilla solitaria 

































LIRICHE 


A un tratto, ecco, si squarcia il cielo, alle mie spalle, 
e m'investe una fiamma grande d’occiduo sole. 
Tutto arde avvampa splende! Rosso rame è il sabbione, 


la riviera è di sangue, colma d’oro è la valle! 


Un attimo... È passato! Ma i miei occhi hanno scorto 
precipitare il carro nel fulgore del mito; 
e il mio cuore ora è pieno del lamento smarrito 


che le Eliadi sorelle fan sul fanciullo morto 


CANTO D'AUTUNNO. 


O tu che solo vai per le più sole strade, 
col tuo duro soffrire confitto in mezzo al petto, 
resta un istante; ascolta; guarda. La sera cade 


stanca. Entro 1 neri pini, lungo si duole il vento. 


Tutto con te si duole: tutto ha il tuo stesso male : 
anche il fiore c'hai colto, Vala che t'ha sfiorato, 
l'erba su cui ti stendi supino a riposare, 


l’aria, e la stella d’oro che trema sul tuo capo. 


Pace, o triste! lo ti poso su gli occhi un molle velo 
di lacrime e ti gonfio il cuore di singhiozzi. 

Pace! nel tuo profondo piovo un lume di cielo 
iltimo e vano, come quello ch'è in fondo ai pozzi. 
Posa, fanciullo, e dormi! Non senti la carezza 

dei miei occhi di nulla su la tua fredda fronte?.. 
Sono la tua sorella buona; la tua dolcezza 


crande e vera; chi sola può quarirti: la morte. 


CANTO D'INVERNO. 


lerra madre, al mio passo è soave ogni via 
Io nulla cerco, io nulla chiedo sul mio cammino; 
pure ch'io possa andare per le vie del destino, 


adorando in silenzio te, madre umile e pia. 





ta ta) 


LIRICHE 


Dolcezza della terra, povera nuda e sola 
sotto il sole d’inverno! Mite riso accorato 
della strada deserta, del campo abbandonato, 
su cui la passeretta salta, povera e sola! 


Strada morbida e salda che il pie’ batte leggero 

e preme e impronta appena, agile mmbalzando : 
chiara agli occhi ed uguale, nel pomeriggio blando, 
come l’acqua del finme, come l’aria del cielo. 


Umida terra negra dei campi arati, santa 
al mio profondo amore come un grembo di mamma 
cieca terra nudrita della nascosta fiamma 


che riderà nel fiore, arderà nella pianta... 


Sento diffusa ovunque una divinità 

piena di sofferenza umana; ho su la bocca 

un bacio amaro e dolce d’eterno, e mi trabocca 
dai sensi un pianto immenso che m'è felicità. 
Madre terra, è il tuo muto pianto di stella spenta 
che mì gonfia d’ebbrezza dolente ogni pensiero. 
Il mio corpo, il mio sangue, l’inviolato mistero 


ch'io porto in me nel pianto tuo grande, ecco, s'annienta 


Pur tu, cuor senza pace, che batti Val 
ti levi al cielo, e vinto su la terra ricadi, 
come la pass retta ch« dai suol voli radi 


sì cala e sì nasconde tra gli spini e le zoll 


cuore superbo e vile, tu non vuoi, come tutto 
su la terra, esser terra, viva terra anche tu! 
A te, cuore, non basta ciò che dato ti fu 


plenderi nel It} TIC) maturare Il tuo irutto! 


DIEGO VALERI 


DPFeESsSo editore Mondadori 
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Che il Manzoni fosse restio ad accettare il latielavio, è cosa risa- 
puta; ma non per questo egli, come fu detto, voleva attenuare il suo 
patriottismo. Del Manzoni patriotta sono molte e luminose le prove, 

non dì parole soltanto, ma di fatti. Fu il primo, si può dire, a fir 
nare l'atto di annessione della Lombardia al Piemonte. Curioso 
l'aneddoto che, a proposito, si racconta. Emilio Broglio trovò per via 
l grand uomo, gli disse di che si trattava, e lui volle firmare subito 
subito, Cercarono una penna ed un calamaio, e nel portone di una 
isa, sopra lo stesso cappello del Broglio, il Manzoni firmò, ma firmò 
malamente. Poche ore dopo, egli volle rivedere l’amico per dirgli: 

Come lei avrà veduto, su quel certo suo tavolino io ho fatto una 
imma un po tremante, e non vorrei si credesse che ho esitato! 

Racconta lo stesso Broglio, e tolgo l’aneddoto dalle sue carte ine- 
lite, che ho potuto aver fra mano per cortesia della vedova signora 
Giacomina, che il Manzoni tremava dalla paura di sentire i Siciliani 
proclamare la loro autonomia. Una sera, serive il Broglio, entrando 
nel suo salotto, lo trovai giulivo e ilare in volto; e mentre mi sten- 
deva, salutando, la mano: « Caro amico, disse subito, ho una bella 

tizia da darle. Stamane è venuto, gentilmente, a visitarmi un 1l- 
la memoria non mi tradisce, e credo non mi tra 
lisca, pronunziò il nome di Michele Amari); sì figurm se gli ho do 
mandato quali sieno le idee e le opinioni prevalenti tra i suoi concit 
tadini, e a che partito sì appiglieranno. Mi ha risposto: « La Sicilia 

lì 


stre siciliano (s« 


non farà mai uno Stato particolare con Nap: 
Italia si unirà sempre, a ogni modo Come l ede, è un gran 
fatto! ». E il Manzoni, soggiunge il Broglio, visse abbastanza per ve 


ere che al giusto vaticano 


. in nessun modo: col- 


Obbediente ft avvenir rispose 


la Sicilia sì congiunse, con voto poco meno chi nanime, alla 

ran madre comune. 

L'uno e Valtro aneddoto dicono come il Manzoni vamente sen 
tisse l’amore per l'Italia: ed altre prove potrei addurre, se non fos 
‘ro note e, perciò, veramente superflue. 

Se si mostrava non desideroso dell’onor del laticlavio, come 
lVogni altro ufficio politico, vuol dire che non era da confondersi co 
“nti ambiziosi (e la sua modestia è risaputa) che, prima e dopo, 
sollecitarono, e non sempre con decoro di se stessi, gli uffici pubblici 





140 ANEDDOTI E RICORDI MANZONIANI 


E qualcuno, per il laticlavio mancato, chiesto e richiesto in mille 
modi, ebbe a morirne di crepacuore. Quanto diverso il Manzoni e 
quale alto rispetto alla Patria, che amava con sincerità di cuore, con 
profonda devozione d'animo! 

Tra le carte inedite del Broglio, trovo un documento, che da ra- 
zione dell'avversione del Manzoni al laticlavio. Qualcosa di simil 
egli scrisse per l'ufficio politico elettivo che gli si voleva conferire, 
Il documento è di per se stesso un'altra luminosa prova del suo pa 
triottismo e merita, quindi, la nostra attenzione. 

La lettera, che trovo in copia abbastanza leggibile, sebbene in- 
giallita e logora dal tempo (sono scorsi oltre sessant'anni dal giorno 
che fu scritta), si crede diretta al Rattazzi e, forse, dallo stesso Bro 
glio. Giova riprodurla, senza nulla aggiungervi o togliervi, poichi 
in essa, sebbene da altri scritta, è il Manzoni che parla con Vusata 
sua sincerità, sempre con vivissimo affetto per l'Italia e, qua e là, 
m piacevole umorismo. Ed ecco, senz'altro, la lettera, che, se qual. 
cosa contiene già nota ai lettori dell'Epistolaric manzoniano, nelle 
varie raccolte fattene, debbo ritenere inedita, nè è priva d'impor 
tanza. 


Manzoni mi prega se una tale parola st può usare, trattan- 
dosi di tant uomo di approfittare dell'amicizia di cui tu mi onori, 
per trarlo d’impiccio, che egli, nella nervosa timidità e delicatezza 
dell'animo suo, trova gravissimo. Ha sentito dire, e anche letto su 
qualche giornale, che tu abbi l'intenzione di proporlo alla carica d 
senatore; ora, dice egli, se mì cadesse sul capo questa sventura, io 
mi troverei nella insopportabile posizione di non potere nè accettare 
nè ricusare. Ricusare un onore che è anche un nobile dovere, a cu 
mi chiamasse quel Re, quel Governo, in cui sono concentrate tutti 
le mie affezioni e tutta la mia riconoscenza come italiano, come sud- 
dito e come privato cittadino, sarebbe davvero étonner le monde 
avec l'ercès de mon ingretitude. D'altra parte, accettare è un'assoluta 
impossibilità. Lascio stare che a 75 anni viaggiare, mutare domicilio 
e abitudini, separarsi da una moglie inferma e da una famiglia che 
non potrebbe seguirmi, non è cosa di poco momento. Ma v'ha, dice, 
di peggio. Di parlare, in Senato, non è nemmeno il caso di pensarei, 
giacchè sono balbuziente (1), e tanto più quando son messo al punto; 
sicchè farei, certamente, ridere la gente alle mie spalle anche sol 
tanto a dover rispondere, lì per li, alla formula del giuramento, 
lu... giu... giuro! Andare in Senato, anche per tacere, è già una 
grossa difficoltà per un uomo, che, da quarant'anni, in causa di at- 
tacchi nervosi, non osa mai uscir solo di casa sua. Perfino il rima 
nere in una sala, dove sieno radunate quaranta 0 cinquanta persone, 
parrà una caricatura, ma non cè verso, la è un'impresa superiori 


I) Quando, nel 1849, gli iu otterto il Collegio di Arona. ove lo st voles 


deputato al Parlamento Subalpino, non accettò per tale suo difetto. Cellando 


diceva agli amici Supponete che un bel momento io chiegga la parola 


Presidente. Questi dovrebbe rispondermi: onorevele Manzoni, scusi. ma | 


parola, 10, non cliela posso dare » 


Il parroco di Anzano, don Giovanni Bettega, ebbe occasione di preset 
tarsi al grande scrittore, il quale gli disse Lei ha il nomen (nome). io Von 
(la cosa); alludendo al cognome Bettega, che. pronunciato più lungo ì 


lombardo vuol dire balbetta 
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alle mie forze; gli è tanto vero, che spesso mi accade, andando la 
lomenica a messa, quando ci sta un po di gente il hiesa, di non 
potermi superare, e doverne uscire senz altro. Resterebbe il terzo 
partito di non ricusare, @ poi non andarvi; ma chi non vede che co 
testa sarebbe una posizione falsa e poco degna, e verso il Re e verso 


il paese, e verso Il Governo e verso me stesso? Chi non vede che la Ù 


mia condotta si potrebbe paragonare a quella del marchese di Bri 


1] 
gnole, che rimase sette anni senza comparire in Senato, guando | 
mie intenzioni e le mie opinioni son pure tanto diverse, anzi con 
trarie? Per tutti questi motivi, conchiudi “upplicando la maestà del 
Re e la bontà del Governo a volergli risparmiare un calice pieno di 
tanta amarezza; e nelle sso tempo che incarica me di domandarti 
mille scuse in nom 10 d'essere sì dappoco e disutile, come egli 


ice, si prende la liberta di scongiurarti, quando fosse proprio vert 


he la beniznità ciel Re potesse pensare a fargli quest'onore, di met 
tere ai piedi di Sua Maestà l'espressione del suo vivo rincrescimento, 
inzi del suo pi lo dolore, di dover rrispondere così all'augusta 
ed inesauribili ia benevolenza. Gia sai cosa gli ha fal rispondere, 
‘ol mezzo di Torell suando Sua Maestà si degnò mandarzgl SUO] 
salut Re Vittorio, sse, può fare di me quello che vuole, oppri 
mermi, schiaccirarm seppellirmi sotto Veccess lelle sue sovrane 
rtesie: ma non potrà vi far he si accresca pur di una briciola 
amore che da tanti anni 2 to: per quanto io frughi e rifrughi nel 
mio cuore, non ci trovo un angolo che non sia già pieno di Lui 
E la lettera. ignificati ;\sì il desiderio e le ragioni dell'uomo, 
chebbe pari alla grandezza della mente quella dell'animo, profon 
damente italiano, conclud lo adempio all'incari ivuto, come 
promesso; non senza pel termi d'aggiungen ‘he se è cosa 
veramente spiacevolissima, che tu, € tuoi colleghi, non possiate 
farvi questonore, in faccia all'Italia e all'Europa, d'una così splen 
lla nomina, e che al Senato del nuovo Regno debba mancare questo 
nobile ornamento, non posso per altro negare che i motivi del rifiuto 
\en sieno, nell lizione fisica in € Manzoni si trova, verissimi 
&d identi. Se poi tu potessi trovare un mezzo termine da salvare 
capre e cavoli: se fosse, verbigrazia, possibile, che non saprei, una 
nomina condizional lla possibilità d'intervento da parte sua; in- 
S ma, s i fo modo di fare la cosa, evitandone gl'inconvenienti, 
erto sarebl mn Ito di piu che fu acquisteresti in faccia al paese 
| mezz mint mi to, fu poi ti ito, e lautore d< 
e] / e del Pron Nposi ebl )sì. il laticlavie 
Si racconta ch indato al Senato, il Conte di Cavour, pronun 
io un discorso, ol Mi dimostrare che lo spirito d | lx rta «< 
ri S oneili cen nenio 1 C”10S0 icCennass lì sommi 
filosofi Gioberti e Rosmini e al prizin poeta vivente d'Europa, 
mo illustre « ( onorate di annoverare fra 1 nostri colleghi ». 
| La per dimostrare più visibilmente quella conciliazione, nel- 
cire dal Palazzo Senatori I Conte di Cavour si attaccò al suo 
io il senatore Alessandro Manzoni. 
Il popolo, commosso, vedendo a braccetto il grande poeta e il 


crande ministro, proruppe in applausi, da’ quali sorpreso e confuso 


| Manzoni tosto sì riscosse con una soluzione gentile. Si tolse deli- 
itamente dal braccio di Cavour, e si mise col popolo a battere lk 
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mani anch egli al primo fattore di quella Italta, che aveva vista e 
indicata nei sogni di poeta. Ma bene aveva fatto il popolo ad applau- 
dire l'uno e l’altro, poichè entrambi elevarono nel mondo, sebbene 
on mezzi diversi, il nome d’Italia 


Si è accennato al Rosmini; ma pochi si rendono ragione della 
ntensità d'amicizia che lo legò per tutta la vita al Manzoni. L’ami 
izia che irglormente rifulse nel cut ella mente del 


i tiovereto fu proprio questa, Prima {N26 non sl conoscer 


d 
di persona, pur stimandosi attraverso gli scritti. Si conobbero in 


lano, per mezzo del Tommaseo, nel marzo di quell’anno. ll Man: 
gli andò incontro sorridente come a persona già conosciuta, le bra: 
juasi tese, salutandolo con fatidica parola, come si saluta un apo 
stolo: O quam speciosi pedes evan selizantiutm paceni;, evangelizan- 
Lt} hont! 
così significò ad 
lic 
sparsa 
itto Clo che 
oro anime in unione possente. 
rendevano più salda, perche riconosce 


ne non cileva è stesso, 


ofo nellal 
uilibrio del sentiment mi né 
perspicacia del & >, che, penetrando 
lià, va dritto al x niuizione quasi 
o la rara modestia che rendeva le sue vi 
he si argomentava di celarle, E il Manz 
itezza sovrana della mente, la costante 
Ta col pensiero, lo squi senso del bi 
all'anima austera, « 
| decoro, sublime nella semplicità, mit 
a applicargli l'enigma di Sansone i forti d 


pule, benche animate e talvolta vivaci, nulla offend 


lampe, gli fa legger 
Pier Alessandro 
nebriava pel 
limpido ILITTM 


Lo 
ì 


‘ #1 } 
verita! ch 


pubblicat 


saggio sull'orgini 
crande scrittore 
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ombardo così ne parlo al Mellerio : 
nateria non ml ia vedere al rove: 
importantissima e annunzia un lutto di singolare impor- 


Cusa per se 


cio affatto, questo che 


143 


«Se la mia poca cognizione sulla 
ho letto è 


tanza; e per ine mi trovo grandemente confermato nella persuasione 


he l’autore sia destinato ad avere 


nel raddrizzamento e nel progres 


Marita 


jispulare, delzia 1 esseri lac 


l'uno e l’altro 


Mento 


va, poi, dell'assenza del suo amico, 


ordo, 


una distinta e memorabile parte 
lella scienza dell’uomo ». Si ram- 
«col quale è piacere il 
ammaestramento e migliora- 


Dell’opera rosminiana voll mplificato il titolo, ritenendo di 
esso, Come | au LoTt ienne, le prime parole Vunvo \agg!0 sull’ort- 
gine delle tiee, e omettendo | tre: «Ovvero ricerche sulla que 
stione se vha qualcosa d'innato nella mente dell’uomo; e se v’'ha, 
che cosa sia». L'analisi, in questo libro, giudica « così penetrante e 

sicura, che non perdona nulla e che non ha nulla da farsi perdo- 
nart k conclude, n la solita arguzia, po averne detto gran 
ben che pur doveva valere per qualche cosa ll suo giudizio, perchè 

la fin fine egli rappresentava una gran classi puella degl’igno- 
ranti in filosofia: e piacere un libro serio di filosofia ad un ignorante 
l'abbia letto non vuol dir p Ma filosofo era di parere 
ontrario € s rl i al Mellerio: « lo ritenzo che potrebbe farx 
ll ran bene al omini, se egli si mettesse nell naterte filosofiche, 
nelle quali il mondo ha più che mai oggidì bisogno di lumi sinceri... 
Credo che se Manzon rivesse, gioverebbe assai più che non fa- 

e Galluppi stesso, sebbene il dottissimo degl'italiani in queste 
materie. Manzon metterebbe più d'acume, più di splendore e ten- 
derebbe direttami imo risultato pratico, ch'è quello solo che 
scuote gli mini i finis imaestrari indo Quando 
pot el icino 1 I $ os loqui, La loro amicizia si strinse 

Il Ì L di lé nene 1 utomei Hosollco e 

orale, e la influenza rosminian manifest Manzoni, come 

‘ manzon i nel Rosmini, attraverso alcuni ro opere, e della 

s reclpro e lettere, fan fede eli accenni in alcuni 
ritti 

Quan Manzon ecava a villezziare in Lesa, 1 due amici 

edevano qui rno. Ragionavano, spesso, di politica 
‘ DD ito In 1eg inni dl vive speranze e d oncitata azione 

non I ran cord Il filosofi ropendeva per una 

ed I ilica, presieduta dal Papa, € l Manzoni, invece, Sì 
itamenie unitari lendo lYunione di tutti gli Stati 

e Staterel preso pontifi oichè pensava che «la perdita 
t ‘ | LPebb )oiuta risarcire per vie e compensi 
I | Pro lenza \ll'amico che que nità chiamava 
e1 Imeno una uti b laddove la confe- 

I na | brult \ volte, la disput | Manzoni 
3 | ti je scriva questi se. donn’Ales- 
sandi ( ) IVI ) rv di erle | tanto era persuaso 
ella le DI iziol hi ni nello scrivere. 

Nu ri Ì nel d Ì la bell Ill} da Lesa 

Mai ( \ gran ( lazione il trovarsi, 
| ( | n Oli »i il SOLI mente ad 





salire 
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Dal canto suo, laltro seriveva alla baronessa isonneritz Ho fr 
quenti visite, ma specialmente mi giova e mi istruisce la conversa 
zione di Alessandro Manzoni 
Che schianto per don Alessandro quando seppe della grave ma- 
ittia del suo carissimo amico. Corse a lui, ma preavvisandogli, per 
itargli una forte commozione, la sua venuta, e del messaggio in 
aricò lo stesso figliastro Stefano Stampa, Si racconta che il medico 


‘urante gli dicesse Padre, il dottor Pogliaghi le recò da Milano 
ina medicina migliore ». Ed egli, avvivandosi negli occhi: « Come 
dunque venuto il Manzoni? e perchè farlo spettare? Conducetelo 

ibiti . Commovente l’incontro! Al filosofo d Splaceva ch'egli fosse 

enuto con un tempo sì perverso, con una salute ancor grama. Te 
meva che egli ne soffrisse, È poiche, nella sua grande modestia, di 
eva di esser rassegnato a morire, essendo del tutto inutile in questa 
rra, il Manzoni esclamo \h! per ainor del cielo, non dica questo 

he faremo nol? », Ed egli \dorare, tacere e godere! Il] morente, 
tringendogli fortemente la mano, e tiratala a sé, le impresse un 
cio. E Vamico allora, turbato e confuso, s'affretto a baciargli 1 

ll: unica mantera lisse i gli rimaneva per riprendere 1l 


Questa dedizione fino all'umiltà corona Vamicizia del Manzon 
ber il Rosmini; e quando fu pregato di torsi qualche cosa per sua 
nemoria, ei rispose, portandosi la mano alla fronte e poi portandola 


LOT La mia memoria è qui 

(51 nni Visconti-Venosta, fratel di Emilio, che fu minis 
lecli esteri e statista di prinrordine, conobbe personalmente il Man 
)I ene pa 1} “Ul Hitcoridi dd LOVELY raccolta di sapori 
“SM OS cedute o sa tl . comezgli premett nel sottotitolo a 
IUITIR 

Forse, per la sua fede e per le sue tenilenze, si affeziono a don 
\lessandro, Quando si } eriva questo nome, tutti sapevano in Mi 
ino che si pariava lel Manzoni. Chi nen va letto 1 Promess 


Sposi? Chi non sapeva. qualche strofa dell'ode napoleomea? 

Si era sull SCOnNCi del ING ri rda il Visconti-Venosta ( 
ina sera in casa di don Alessandro si parlava di tante piccole cose, 
che affannano anch'esse tutto quel pubblic ie nelle cose grandi 


‘ 
ed appunti | prelerenzia le DICC le. e che si lascela acciecare dal 
lviscoli quando si leva la bufera, 
\Ila critica, specialmente sulle cose pubbliche, la materia non 
inca mai: leggi inopportune, regolamenti m: Ifatti, pedanterte bu 
rocratiche, e quelle mille molest lella vita pubblica che rendono 
noioso, e talora difficile, anche il compito di un semplice cittadino 
cuaio che fu subito grande nell’Amministrazione italiana. Di queste 
noie, di questi suai, se ne passavano in rassegna, quella sera, pa 
‘chi. II Manzoni ascoltava e taceva; pot, a guisa di conclusione, 
prese a dire Tra qualche anno, e forse tra pochi mesi, di tutti 


smuesti piccoli guai, che ora ci preoccupano tanto, chi sì ricorderà? 
Di una cosa sola ci ricorderemo tutti e per sempre: ci ricorderemo 
che in questi due anni si è fatta l'Italia 
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Da un volumetto, divenuto rarissimo, dell’abate Stoppani sulla 
giovinezza del Manzoni, risulta non essere stata la madre ad estor- 
cere da lui la promessa di non giocar più nelle bische, ma fu egli 
stesso a vincersi, dopo aver udito alcune parole ammonitrici di Vin- 
cenzo Monti. 

Una sera il Manzoni, sedendo al banco, nel ridotto della Sca/a, 

sente battere sulla spalla e, voltosi indietro, si trova in faccia Vin- 
enzo Monti, il quale, guardandolo fisso, gravemente gli dice: « Se 
andate avanti così, che bel versi faremo in avvenire! ». Non altro. 
Questo paterno ammonimento del gran Poeta, che aveva preso assai 
a ben volere « Alessandrino », potè tanto sull’animo del giovane, che, 
appena giunto a casa, egli raccontò tutto alla madre, dicendosi fermo 
nel proposito di non giocar più. Donna Giulia, non immaginando 
he il figlio potesse così d’un tratto vincersi di un vizio divenutogli 
abitudine, gli propose un viaggio a Parigi per sottrarsi all’occasione 
di esser vinto dalla tentazione o corrotto dagli amici. Ma egli franco: 
No, no: io non ne avrei nessun merito ìn questo caso; non potrei 
nemmen dire di aver vinto me stesso ». E Alessandro Manzoni ebbe 
a costanza di recarsi per un mese intero, ogni sera, al ridotto a 
eder giocare, senza giocare mai più. L'esempio prova la virtù di 
in Genio. 

Un giorno fu invitato a dire che cosa pensasse di certe legnate 
piovute sulle spalle di un farabutto, che avevano provocate le più 
randi risate di tutti 1 presenti. Prudente e mite, il Manzoni, non 

endo pronunziare parole di approvazione per la bastonatura, ma 
ipendo che i colpi erano cascati addosso ad un furfante, meritevole 
li peggio, rispose calmo: « Mat dati, ma ben ricevuti! 

Racconta l'abate Caroli, amicissimo del Manzoni, che una sera 
si trovavano insieme nel giardino pubblico a Milano. Alcuni, aven- 
dolo riconosciuto, sussurravano: Manzoni, Manzoni! La gente co- 
minciò a fermarsi, pol da ogni parte fu un accorrere di quanti erano 
nei giardini, e in un momento don Alessandro si trovò in mezzo ad 
una folla di uomini, di donne, di fanciulli. Tutti gli volevano strin- 
gere la mano, o almeno toccargli il vestito, come ad un santo. Al- 

ine donne glì chiedevano una benedizione pei loro bambini. Dopo 
una buona mezz'ora, gli fecero largo, ed egli potè, finalmente, av- 
viarsi verso casa, tra due file di persone che lo salutavano calorosa- 
mente e gridavano: Viva Manzoni!! 
Insomma, dice don Caroli, è una ovazione, una vera ovazione! 
No, no, risponde don Alessandro, lei non ha capito. Quella 
buona gente, vedendo questo vecchio che non ha più il diritto di 
essere al mondo, lo han voluto festeggiare come un invi/ato. 

Era sul finire del 1872 e il Manzoni, com'è noto, morì il 22 mag- 
zio del 1873, cinquant'anni or sono: forse, quella fu l'ultima dimo- 
strazione del popolo ambrosiano, che, a giusto titolo, gloriandosene, 
venerava il grand’uomo. 

\NTONIO RIZZUTI. 


10 Vol. CCXXIX, serie VI 16 Maggio. 





I “ DISEGNI LETTERARI,, 
DI GIACOMO LEOPARDI 


Verso i primi d'aprile del 1835, a Carlo Lebreton, giovine amico 
e discepolo del De Sinner e commosso ed entusiasta ammiratore dei 
Canti e delli Opi rette morali, il Lu 0} ardi scriveva: « Maleré le titri 
magnifique d'Upere que mon libraire a cru devoir donher à mon 
recueil, je n'ai jamais fait d'ouvrages; j ai fait seulement des essals, 
en comptant toujours préluder, mais ma carrière n'est pas allee plu 
loin ». E l'amarezza di questa confessione, quando egli stava ormai 
raccogliendo le « fronde sparte » e le ultime speranze di compiere 
ormai la « sua carriera » lo avevano abbandonato, torna ancor viva 
nell'animo di chi studii quella gran farragine di frammenti e di di 
segni di abbozzi con cui la insaziabile curiosità degli studiosi è an- 
lata continuamente accrescendo la scarsa mole delle sue opere. 

Dei Canti e delle Operette morali non è qui il caso di cercar di 
determinare il valore e la particolare significazione in mezzo alla 
tumultuaria e meravigliosa produzione romantica: a considerarli tra 
i molti, forse anche troppi, volumi dei suoi seritti, fra la ricerca è 
la ruminazione e l'elaborazione continua di dottrine fra le malcerti 
visioni di forme nuove e i pensieri rampollanti via via dalla scarsa 
ima dolorosa esperienza della vita, appalono come resti, preziosi, ma 
resti di un grande naufragio di propositi di speranze e di sogni. 

La vita breve non gli diè tempo a colorire e terminar quei di 
segni. Ma il Byron, lo Shellev, il Keats, 11 Platen, Vincenzo Bellini 
moriron pur giovani o giovanissimi, e pure fu loro di tanto benigno 
il destino da concedere che svolgessero intiera l’opera loro, o almeno 
che dessero più piena forma e più ricca e varia espressione al loro 


sogno, Non si tratta naturalmente di far confronti 0 di studiar 
graduatorie » di merito o di valore; nè io vorrei un sécolo più 
tardi rifarmi di mia propria elezione accademico della Crusca per 


posporre le operette a scritti dimenticati. Dico che nè la breve es 
stenza nè le condizioni dure della vita, nè le infermità che così prest 
gliela resero travagliosa bastano a spiegare il fatto. Le forze malan 
date gli concessero pure di sopportar fatiche incresciose di compila 
zioni: gli lasclarono a rivedere l’edizione ciceroniana del Bentivoglio 

commentare il Petrarca e mettere assieme le Crestomazie dei Poeti 
e dei Prosafori e contribuire con grandi materiali e al Vocabolario 
del Manuzzi e al Thesaurus greco dello Stefano, di cui il De Sinner 
curava una nuova edizione: perchè non gli permisero di « terminare 
e colorire » altri disegni? Perchè la foga di vera e propria inspira 
zione onde uscirono quasi d'un fiato le Operette morali nel 1824 non 
tornò più? 
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Non è domanda cui sia facile rispondere: ma ne pure è possibile 
non porsela; Massime quando sil Cl nsideri chi questa quasi ImMmprov- 
isa sterilità parve colpire nel pieno vigore delle loro energie altri e 
ira i massimi nostri: nè al Foscolo, che pure a trent'anni aveva dato 
i Sepolcri, riuscì più che cercare simboli metafisici e meravigliose 
ornanientazioni stilistiche per le Grazie; nè al Manzoni, che a qua- 
ranta anni aveva compiuti i Promessi sposi fu possibile far più che 
risciacquare » i suoi cenci in Arno, e studiar di distruggere dalle 
fondamenta i criteri d'arte che lo avevan guidato nelle tragedie e nel 
romanzo. 

Dire che anche un artefice grandissimo, quando ha dato il suo 
capolavoro, deve necessariamente restare inaridito è piuttosto con 
statare il fatto che spiegarlo, sopra tutto qual lo sì presenti neces- 
sario il confronto con altri che non sì arrestarono al primo, e parvero 

nzi rinnovarsi inesauribilmente, 


Dalla prima giovinezza balda e piena di gloriose speranze, pu 
sotto l’intollerabile peso dei mali che l’opprimevano, alla vecchiezza 
precoce e sconsolata, anche d po ridotto a un tronco che sente e 

na» il Leopardi non cessò mai di fantasticare opere nuove e sva- 
riatissime. 

Lasciamo i primissimi anni: la gloria di grande erudito gli dovè 
arridere tra quel mediocri eruditi che erano 1) padre, lo zio Antici, 
il Vogel, gli studiosi insomma di Recanati, È del 1812 il primo ab- 
bozzo della storia dell'astronomia; e ci tornò su, sfrondandola e ar- 
ricchendola di notizie l’anno dopo. Usciva appena dagli studi di Fi- 


sica e 


li Storia naturale: non è difficile intendere come un siffatto 


i 


studio, nel quale gli elementi delle scienze di fresco appresi si fon 


devano necessariamente con gli studi eruditi dovesse avere pel ra- 
cazzo grandi attrattive. 


Iuvat ire per alta 
astra, iuvat terris et inane sede relictis 

nube vehi, validisque humeris insidere Atlantis. 
k sta beni Felices animae quibus cognoscere primis» ecc., € 
il desiderio di vagare con la fantasia per l'infinito, si spiega. Quel 
che non sì riesce a indovinare è chi possa averlo poco dopo indotto 
mettersi a lavorare intorno a Esichio Milesi ntorno a Porfirio 
x Frontone ad Ermogene! Lo strano errore di cacciare un ragazzo tra 
1 quindici e i sedici anni sotto i giganteschi volumi del Meursio, del 
Gronovio, del Grevio non potè essere del buon prete Sanchini, ché 
ì conte Monaldo 
o ciel marchese Antici che non sapevan di greco. Allora in quella edu- 
z;one intellettuale superiore e disinteressata di gentiluomini pei 
uali la coltura e l’erudizione erano una naturale eleganza dello spi- 


«4 
Leni 


non era forte in materia d'erudizione: non 


rito, 1] creco era considerato come un lusso o uno stromento di 
clalisti »: e doveva venir la democrazia a obblitar 


spe- 
farmacisti e ve- 
terinai e segretari di Comuni o di Ministeri a tormentarsi cinqui 
annì non già per salire ad Omero o a Sofocle, 


vo a ma con la vaga aspi- 
lurre e Omero Platone e ©]] altri 


razione e forse la speranza di ri 
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alla comune misura. Non dunque in famiglia potè aver mali consi 
glieri: probabilmente lo aiutò, massime in principio, il Vogel, un 
prete alsaziano, assai dotto, che scampato dalla sua parrocchia e 
dalla sua patria, dopo varie peregrinazioni passò a Recanati, dove 
rimase fino al 1814 canonico della cattedrale e ospite gradito della 
famiglia Leopardi. Certo non è credibile che di sua propria elezione, 
ai primi passi il giovinetto desideroso di gloria andasse a cercar 
quelle miserabili compilazioni che sono i libercoli esiehiani 0 porfi- 
riani, per ricamarci attorno quei polpettoni biografici pieni d’erudi- 
zione recondita si, ma inutile. 

Lasciamo questo primo momento: non appena uscito « per la 
grazia di Dio» da quella morta gora, e datosi agli studi delle « bell 
lettere » con ardore non minore di quello che gli aveva fatto cercare 
e scartabellare dizionari e volumoni indigesti e indigeribili, Giacomo 
sentì la necessità di un profondo rinnovamento di tutta quanta la 
nostra letteratura. Ed è veramente mirabile che a lui solitario, sen- 
z'altro di quelli che chiamano «contatti spirituali » col mondo vi 
vente che la lettura dello Spettafore e della Biblioteca italiana, Vin 
tuito fosse così sicura guida. 

Gli veniva dice dallo studio dei classici: al Giordani, nel 
novembre 1818, scriveva: « Quanto più leggo i latini e i greci tanto 
più mi si impiccoliscono i nostri anche degli ottimi secoli; e vedo 
che non solamente la nostra eloquenza ma la nostra filosofia, e in 
tutto e per tutto tanto il di fuori che il di dentro della nostra prosa 
bisogna crearlo ». Vero però che nel 1818 oltre i greci e i latini aveva 
cominciato a leggere i moderni e specialmente i libri di Mad. De 
Staél; ma queste non eran cose da dire, o che gli paressero da poter 
dire al Giordani. Non già che in sostanza le dottrine del Giordani 
non derivassero di là; ma il nuovo maestro si guardava bene dal con 
sigliare al neofita i libri del Condillac e l'Enciclopedia sui quali aveva 
fondata la sua dottrina di un classicismo moderno e pur legato alle 
più pure tradizioni del trecento e del cinquecento. 

Intanto i disegni di nuovi lavori crescevano senza posa: il 4 giu 
zno, sempre al Giordani scriveva: « Son due mesi ch'io non istudio 
nè leggo più niente per malattia d’oechi; e la mia vita si consuma 
sedendo colle braccia in croce e passeggiando per la stanza. I disegni 
mi si accumulano in testa; ma posso appena raccòrli frettolosamente 
in carta perchè non mi cadano dalla memoria 

In tutte le forme egli intendeva portar l’attività sua innovatrice : 
e sempre al Giordani, confidente ed eccitatore in quegli anni, il 
21) marzo del 1820, continuava con una audacia ben altro che di po- 
vero ammalato: «Quanto ai disegni, chi può contarli? La lirica da 
creare (e questo presso tutte le nazioni, perchè anche i Francesi di 
cono che l'ode e la sonata della letteratura tanti generi della tra 
gedia, perchè dell’Alfieri ne abbiamo uno solo; l’eloquenza poetica 
letteraria e politica; la filosofia propria del tempo; la satira, la poesia 
d’ogni genere accomodata all’età nostra; fino a una lingua e uno stile, 
che essendo classico e antico paia moderno e sia facile a intendere e 
dilettevole così al volgo come ai letterati. Insomma, lo stadio da cor- 
rere è infinito, e io, che forse dalla natura avea ricevuto qualche 
poco di lena per mettermi alla carriera, sono sempre trattenuto nelle 
carceri dalla fortuna e ormai privo della speranza di mostrare al 
l’Italia qualche cosa ch’ella presentemente non sogna nemmeno ». 
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Sume superbiam quesitam meritis»: se queste cose si legges 
sero d'un giovine che di poco avea passati i vent'anni, prima che 1 
Canti e le Operette avessero legittimato tanta grandezza di sogni, 
certo nessuno potrebbe trattenere un sormso, 


* 
* * 


Dalle carte napoletane la Commissione governativa ha pubbli- 
cato una grande quantità di questi appunti notati frettolosamente 
perchè non gli cadessero dalla memoria »; e il primo è veramente 
in elenco di disegni, «a colorire e terminare » i quali non gli sa- 
rebbero bastate quattro vite. Curloso e importante è vedere come 
alcuni che tornano con insistenza anche sotto titoli leggermente cam 
biati, mentre altri sembran caduti presto dalla memoria; più curioso 
e più utile sarebbe poterne accertare la cronologia, quasi impossibile 
a indovinare quando il poeta stesso non l'ha segnata, perchè darebbe 
modo di stabilire quando per la prima volta gli è balenato alla mente 
il pensiero di scritti condotti a termine assai tempo dopo, Non so 
se la Commissione ha creduto seguire nella stampa quest'ordine: se 


questo è stato suo intendimento, mi pare non le sia riuscito; mì pare, 
perchè non ho in questo momento sotto gli occhi gli autografi che 
forse danno indicazioni. A ogni modo, io non riportérò qui gli elen- 
chi, noti a tutti gli studiosi di cose leopardiane; interessante è, per 
rendersi conto dei propositi intorno alla « lirica da creare », por mente 
i quante svariatissime forme gliene balenassero in mente: « Carm? 
liriri, del genere dei Sepoleri Porsie filosofiche (Akenside, ecc 

segnate subito dopo il « Canto notturno d'un pastore dell'Asia cen 
trale alla luna n un foglietto certo posteriore al 1827: « Odi filo 
sofiche Collins ecc, sopra l'incivilimento, è piacere, lamore; alla 
ua natura, alla f ‘Ità, ecc. » e il tornare sugli fran: Crisizani (certo 
pensati la prima Ita nel 1821, e abbozzati in rapidi appunti: A/ 


Redentore; ai Solitari, aì Martiri, agli Apostoli, a Maria) in una no 
lerella posteriore al 1825, perchè vi è citato il Bw/etin de Ferrussac 
del maggio di quest'anno. 

Inni agli Dei filosofici; Natura, Necessità, Materia, Uomo 0 
zenere umano, Arte o industria, Passioni, Speranza, Forza occulta 
d'attiva della materia, Elasticità, Moto, Magnetismo » ecc. 

\ una Canzone alla Speranza, aveva anche pensato un’altra volta; 
e gli era venuta in mente insieme con un Canto di Orfeo all'inferno 
per Euridice, e un Canto alla mia cella, notati in un foglio che alla 
Commissione è parso dei primi, e che reca anche il Frammento apo- 
crifo di Stratone da Lampsaco e i Dialoghi di Plotino e Porfirio, e 
(opernico. 

Oltre questi disegni generali e per dir così programmatici di 
forme e modì di poesia non tentati in Italia, sono anche moltissimi 
i cenni di poesie isolate; per es. : « La gioventù, ode o altro »; « Poesia 
in morte di una giovane »; « Poesia sopra la mia morte. Addio al 
mondo »:; « Poesia sopra Napoleone »; « Addio a Telesilla (morendo) » 
forse la prima idea di quella che fu poi il Consalvo; e « Alla 
poesia, Inno o epistola »; ed E/egie e Idilli oltre quelli noti e una 
(Vanzone sulla Grecia (1820-21) e una Dell’educare la gioventù ita 
liana, « sul gusto dell’ode 2*, lib. III d'Orazio e A Virginia romana, 
Canzone dove si finge di vedere in sogni l'ombra di Lei e di parlargli 
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teneramente tanto sul suo fatto quanto sui mali presenti d’Italia 
poesie che non è necessaria una grande conoscenza di cose leopai 
diane per vedere rifuse o comunque entrate nella canzone Per le nozze 
della sorella; è « A_Bruto, notando e compiangendo l’abiura da lui 
fatta della virtù » riuscitagli poi così lontana dal « compianto ». 

È noto come il Leopardi componesse; ma per quanto si possano 
avere a noia le citazioni ovvie, bisogna pur riportarsi alla lettera cor 
la quale si scusava col cugino march. Melchiorri di non potere « 
non sapere mettere assieme versi per commissione: «Jo non 
scritto se non poche e brevi poesie: nello seriverle non ho mai seguit 
altro che un'ispirazione (0 
due minuti 10 formava il disegno e la distribuzione di tutto il con 
ponimento. Fatto questo, soglio sempre aspettare che mi torni un 
altro momento, e tornandomi (che ordinariamente non succede se non 
di là a qualche mese) mi pongo allora a comporre, ma con tanta len- 
tezza che non mi è possibile terminare una poesia benchè brevissimi 
in meno di due o tre settimane, Questo è il mio metodo, e se l'isp 
razione non mi nasce da sè, più facilmente uscirebbe acqua da un 
ironco che un solo verso dal mio cervello 

Ed ecco come sopra tutte le teoriche e sopra i programmi la na 
tura ripiglia il suo potere; e il poeta ha un bel « voler cantare gl 
Atridi, voler cantar di Cadmo, la cetra glì risponde amore »; e in 
somma tutto il grande lirismo o filosofico 0 naturalistico fantasticato 
in rapidi slanci della inspirazione, probabilmente mossi da accenni 
in libri che leggeva, si risolvono sempre, almeno dopo quello che il 
Carducci chiamò « momento classico » delle grandi odi-canzoni, in 
un lirismo di passione tutta soggettiva anche quando assurgeva alle 
supreme leggi del dolore e del male nella vita. Non potè fare nè il 

Torquato Tasso che a 35 anni parla del suo passato e del suo futuro » 
pensato quasi a un tempo con la Pa'nodia, nè l’Inno ad Arimane, 
che dal breve cenno abbozzato par che sarebbe stato ben altro che la 
stessa Ginestra. Ma quante e come varie forme di poesia gli erano 
arrise! Lasciamo le Epristole in versi, la sola delle quali venutagli 
fatta è quella a Carlo Pepoli; lasciamo i Sermoni dalla Gozzi e gl 

Scherzi anacreontici-catulliani, filosofici satirici ecc. al modo di 
De Rossi » e le « Favole în versi 0 in prosa, all'uso francese, cioè mi 
stovi un poco di satirico, di comico, di drammatico, di frizzi, di pit 
ture di costumi e caratteri umani individuali applicati a bestie, 
piante ecc. »: lasciamo infine le « Novelle artostesche in ottava rima, 
tratte da novellisti in prosa, o pure originali» forme tutte che ci 
appariscono così poco consentanee e al temperamento e alla tempra 
stessa dell’ingegno leopardiano, Ma quanti poemi! Da uno «in prosa 
o in poesia sul far del Riccio rapito, da un altro » in prosa, o serio 

come il Telemaco) o giocoso, a Psiche, alla Fanciullezza e alla 
Età dell'uomo, alla Morale in versi o poema didascalico sulla morale, 


frenesia) sopraggiungendo la quale, il 


che si posson credere pensati dopo il 1824, perchè in un foglietto che 


ha anche: «Commento e riflessioni... su l’andar di quelle ch'io fo 

un capitolo del F. Ottonieri », e infine un poema didascalico su le 
Selve e foreste, del quale particolareggiò materia ed argomenti 
Altro che un emulo del buon Arici, che il Giordani gli faceva com 
perare e gli magnificava, ma che egli era ben lontano dall’ammirare! 








a q 
doc 
dai 
mos 
dial 


lE, 


epif 


Con; 



















I « DISEGNI LETTERARI » DI GIACOMO LEOPARDI 151 









































* 
* * 


Non ho riportati tutti quegli elenchi, nè gli abbozzi di alcune di 
quelle poesie poi abbandonate o sulle quali non è mai tornato in quei 
secondi momenti d'ispirazione; non era necessario dacchè io mi pro- 
ponevo solo di accennare alla vastità del « programma » del quale 
aveva ragione dì vantar col Giordani l’Italia allora non avrebbe nè 
men saputo sognare, Di dove gli venivano così vasti intendimenti? 
Non certo inianto dallo studio dei latini e dei greci; senza dubbio 
in un ingegno come il suo il « classicismo » non poteva restare un 
po rattrappito o tutt'affatto scenografico come era pur nei migliori 
della così detta scuola classica romagnola. Quella generazione cre- 
sciuta intorno al: Monti, maestro e signore adorato, massime dopo 
le nozze della bella Costanza al conte Giulio Perticari, non poteva 
andar oltre il capolavoro collettivo che furon gl'fnni agli Dei Con- 
senti; e da Paolo Costa al conte Edoardo Fabbri, al Perticari mede- 
simo, a Giovanni Marchetti se potè tenere Giacomo per un ragazzo 
di belle speranze fino alle Canzoni all’Ifalta e Pel monumento di 
Dante, se si entusiasmò alla canzone al Mai, non dovè tardar molto 
a ricredersi e a vedere nel poeta crescente se non proprio uno di 
quegli abbominevoli romantici, certamente uno scolaro un po’ 
troppo sbrigliato. Di quel gruppo in sostanza, anche se meno ligio 
al purismo, era anche il conte Monaldo, che fece il viso brusco anche 
alle prime canzoni; ma il buon padre temeva, pei benefizi ecclesia 
stici e per la carriera, proprio quel che gli altri, murattisti e più 0 
meno impegolati di carbonarismo, acclamavano con più sincero 
Iervore, 

Non dunque dai greci e dai latini: per grande che fosse l’in- 
gegno di Giacomo Leopardi, per sicura e larga la conoscenza dei 
classici, egli non avrebbe potuto col suo solo intuito salire dalle pe 
dantesche e inani esercitazioni della critica erudita, a una così rivo- 
luzionaria esplicazione dello spirito classico da farne guida e norma 
i così grahde rinnovamento. Dell’ultima letteratura di Francia, d'In- 
chilterra e di Germania egli conosceva ben poco; di rado o forse mai 
sè visto in un grande scrittore una così completa e così assoluta non- 
curanza di tutto il gigantesco lavoro che gli si svolgeva attorno. Mai, 
neppure dopo uscito da Recanati, nè a Bologna, nè a Firenze nel 
(iabinetto Vieusseux mostrò d’accorgersi di Alfredo De Vigny o del 
Lamartine o di Victor Hugo. Dei tedeschi non seppe oltre quel che 


4 


p apprendi e dall’ A/lemagne di Mad. De Staél; nè quel che sa- 
peva degli inglesi quasi tutto letto in traduzioni assai mediocri, 
eccetto forse il Paradiso perduto le] Papi - ne quel che ne “iudi- 


cava potevan servire a un qualunque avviamento, 

Non giova ripetere mediocremente quel che già disse così bene 
a questo proposito il Carducci; nè insistere nel dimostrare con lunghe 
documentazioni cose ovvie: nè dai latini e dai greci, e meno ancora 
dai classicisti dell'ultima generazione, nè dai romantici egli prese le 
mosse. Il suo lavoro per la parte volontaria e dottrinale, inten- 
diamoci bene procedè dai libri di Mad. De Staél e sopratutto dal 
l’Enciclopedia 

E verosimile che ai soliti feticisti o ai tanti usi a ripetere i vecchi 
epifonemi sopra l'immensa erudizione del Leopardi queste modeste 
constatazioni sian per parere non tanto paradossi quanto spropositi 
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irriverenti. Ma chi non creda che la preparazione d'un grande artista 
possa farsi mai sui volumi del Meursio o in genere sui libri di eru 
dizione recondita, che per quattro o cinque anni stancarono con tanto 
vane fatiche il giovinetto, e scorra poi le pagine dello Z:ba!done nelle 
quali le letture sono giorno per giorno diligentemente notate e com- 
mentate e discusse sì dovrà facilmente persuadere che anzi queste 
letture furono scarse; studi e meditazioni profonde e ruminazioni 
laboriose sì, non d'altro che di lingue. 

Ma quando si riduce la inspirazione diretta d'altrui dottrine, 
tanto cresce la forza dell’ingegno che intuiva ben più di quanto era 
espresso chiaramente nell'opera rmassuntiva del pensiero «el secoli 
xvi. Quante e quali forme drammatiche egli intravvide tra le inter 
minabili dispute sul teatro? Chi potrebbe dirlo? Uno solo dei « tanti 
generi di tragedia » accennati al Giordani tentò la Telesilla ‘ 
non fu tentativo felice; egli stesso se ne avvide e la lasciò dopo la 
prima parte, e abbandonò un abbozzo di difesa o di illustrazione 
teoretica che ne aveva cominciato, 

Il dramma storico non conobbe o non curò: la Telesi/la è del 
1821, tra il Carmagnola e VAda'‘chi; non pare che egli leggesse ni 
l'uno nè l’altro, nè le tragedie dei De Cristoforis, nè del Tebaldi 
Fores. Aveva giudicato un po sommariamente e da un articolo di 


Lodovico Di Breme il movimento romantico fin dal ‘18; dopo, non 
par che curasse di saperne altro. Peggio; non conobbe lo Schiller 
nè il teatro del Goethe nè le tragedie del Byron. Pure, sempre al 
Giordani (6 agosto ‘21) scriveva: — «Quasi innumerabili generi di 


scrittura mancano o del tutto o quasi del tutto agli italiani; ma i 
principali e più fruttuosi, anzi necessari, sono, secondo me, il filo- 
sofico il drammatico e il satirico. Molte e forse troppe cose ho di- 
segnate nel primo e nell'ultimo; e di questo trattato in prosa, alla 
maniera di Luciano, e rivolto a soggetti molto più gravi che non 
sono le bazzecole erammaticali a cui lo adatta il Monti, disponeva 
di colorirne qualche saggio ben presto. Ma considerando meglio le 
cose mi è paruto d’aspeltare. In ogni modo proveremo di combat- 
tere la negligenza degli italiani con armi di tre maniere, che sono 
le più gagliarde: ragione, affetti e riso » 

Dovè sentir subito che il dramma non era affar suo: e la Tele 
Sella fu abbandonata, e nessuna forma ne tentò più. Vedeva già in- 
vece le Operette morali; e l'annuncio al Giordani era anche meglio 
precisato negli appunti presi per sè solo. 


A. volere che il ridicolo primieramente giovi, secondariamente piaccia 
vivamente e durevolmente, cioè la sua continuazione non annoi, deve cadere 
sopra qualcosa di serio e d’importante. Se il ridicolo cade sopra bagattelle 
e sopra, dirò quasi, lo stesso ridicolo, oltre che nulla giova, poco diletta e 
presto annoia. Quanto più la materia del ridicolo è seria, quanto più im- 
porta, tanto il ridicolo è più dilettevole anche per il contrasto ecc. 

Ne’ miei dialoghi io cercherò di portar la commedia a quello che finora 
è stato proprio della tragedia, cioè i vizi dei grandi, i principii fondamen- 
tali delle calamità e della miseria umana, gli assurdi della politica, le scon- 
venienze appartenenti alla morale universale e alla filosotia, l'andamento e 


lo spirito generale del secolo, la somma delle cose, della società, della civiltà 


presente, le disgrazie e le rivoluzioni e le condizioni del mondo, i vizi e le 
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infamie non degli uomini, ma dell’uomo, lo stato delle nazioni ecc. E credo 
che le armi del ridicolo, massime in questo ridicolissimo e freddissimo tempo, 
e anche per la loro natural forza, potranno giovare più di quelle della pas- 
sione, dell’atfetto, dell’immaginazione, dell’eloquenza; e anche più di quelle 
del ragionamento benchè oggi assai forti. Così a scuotere la mia povera 
patria e secolo, io mi troverò avere impiegato le armi dell’affetto e dell’en- 
tusiasmo e dell'eloquenza e dell’immaginazione nella lirica e in quelle prose 
letterarie ch'io potrò scrivere; le armi della ragione, della logica e della 
filosotia, ne’ trattati filosofici ch’io dispongo, e le armi del ridicolo ne’ dia- 


loghi e novelle lucianee ch'io vo preparando. (Zib., 27 luglio 1821). 


* 

* Xx 
Come si vede, un vero e proprio programma; largo ma preciso, 
e con uno scopo ben determinato: «di « scuotere la mia povera patria 
e secolo ». Chi se non il Voltaire aveva potuto compiere altrettanto? 
Pure del Voltaire non conosceva gran cosa: i timori religiosi del 


conte Monaldo gli avevan vietate gran parte delle opere del patriarca; 
minore sgomento par gli mettessero i libri del Rousseau e del Mon- 
tesquieu: ma quei grandiosi disegni non potevano venire che dagli 


epigoni del maggiore agitatore di idee e di forme che avesse il secolo 
lei lumi; e gli epigoni erano un po’ tutti anche i gesuiti. Certo 
Wperette moral! gli riuscirono poi molto diverse; ma non se ne può 
eravigliare chi pensi i due anni e mezzo che scorsero in mezzo, € 
i legga ì primi tentativi, i Dialoghi tra il Filosofo greco, Murco 


PRAatore TOMAaNni, popolo TOMI e conqiuratt (0) quello tra il Cavallo 
ed il bue, 0 tra Galantuomo e mondo o la novella Senofonte e Ma- 
chiavelo. 1 concetti fondamentali rimasero naturalmente quelli; molti 
pensieri e molte osservazioni furono riprese e diremo « utilizzate »; 

lo spirito essenziale e la forma sono diversi. 

Condannato dalla sua solitudine stessa a quel duro lavoro ìn- 
cessante d’introspezione egli si esaminava assai più profondamente 
che i giovani non possano e non sogliano : 


Le circostanze mi avevan dato allo studio delle lingue e della filosotia 
antica. Ciò formava tutto il mio gusto; io disprezzava quindi la poesia. Certo 
non mancava d’immaginazione, ma non credetti d’esser poeta se non dopo 
letti parecchi poeti STECI. Il mio passaggio però dall’erudizione al bello non 
tu subitaneo, ma gradato, cioè cominciando a notar negli antichi e negli 
studi miei qualcosa più di prima)...Io non mancava nè d’entusiasmo, nè di 
fecondità, nè di forza d’animo, nè di passione, ma non credetti d'essere elo- 
quente se non dopo letto Cicerone. Dedito tutto e con sommo gusto alla 
bella letteratura, io disprezzava e odiava la filosofia. I /’ensieri, di cui il 
nostro tempo è così vago, mi annoiavano. Secondo i soliti pregiudizi, io cre- 
leva di esser nato per le lettere, l'immaginazione, il sentimento e che mi 
tosse al tutto impossibile l'applicarmi alla facoltà tutta contraria a queste, 
cioè alla ragione, alla filosofia, alla matematica delle astrazioni, e il riuscirvi. 
Io non mancava della capacità di riflettere, di attendere, di paragonare, di 
ragionare, di combinare, della profondità ece.; ma non eredetti di esser filo- 


sofo, se non dopo lette alcune opere di Madama di Staél. 
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I cercatori di fonti hanno infatti cercato di avvicinar certi passi 
per darne una prova irrefragabile; ima al solito non hanno dimostrato 
nulla. Che un ragazzo sla pure meraviglioso quanto si può imma 
ginari lezza, e delle cose lette prenda nota, e le ripensi, e se | 
assimili e le trasformi, quando non le rifiuta, è cosa naturale; l'im 
portante sarà studiare appunto questa trasformazione e rendersi 
conto del processo mentale di differenziazione. Riaccostare un canto 
o un dialogo del Leopardi alla Corinna o all A//#magne per due frasi 
O per un giudizio che presentino somiglianze rimarrà sempr 
vana fatica. 


* 
* * 


Ma non di «questo ora si tratta. Determinato il programma, 
cicamente, e procedendo appunto secondo il razionalismo enciclo- 
pedistico, bisognava procedere a una diligente ricognizione del lavoro 
compiuto, onde prender le mosse. Fin dal 1819 infatti annunciava 
all'amico e mentore : 
presente della lette- 
ratura italiana, che dovrebbe essere il fondamento e la norma di qualunque 


Ho proposto «i fare un trattato Della condizione 


cosa m’avvenisse poi di comporre. Ma sarebbe opera di gran fatica e d’in- 
finite letture, anche di libri stranieri, e molti paragoni. 


L'anno dopo ci tornò su e ne stese il piano: Del/a Lingua, dello 
Stile, della Filosofia, della Eloquenza, della Poesia, delle NY ienze, U 
stabilì : 


In quest'opera bisogna cercare prima di tutto quali sono i mezzi di 
letteratura che hanno gl’italiani: 1° nelle qualità e facoltà nazionali; 2° nelle 
qualità politiche morali e intellettuali del secolo; 3° negli esempi e nelle 
proprietà della loro letteratura esistente; 4° nella lingua. 

Poi: 1° come li debbano adoperare; 2° a quali fini; 3° se e come 
abbiano saputi adoperare e li adoprino ecc. In terzo luogo, paragonarli alle 
altre nazioni, tanto per le circostanze e i mezzi, quanto per gli ettetti e le 


opere, 


Ì 


Troppo grave compito per un giovine che aveva quella scarsa co 
noscenza del lavoro contemporaneo, massime delle altre nazioni, con 
le quali avrebbe voluto stabilire confronti: e ci voleva altro che le 
infinite letture! Pure non abbandonò il suo tema e in altri appunti 
dei quali non si può con certezza determinare se non che sono po 
steriori al 4 aprile 1821 e davanti il decembre 1823, perchè tracciano 
un altro piano delle operette in Dialoghi satirici alla maniera di 
Luciano, limita meglio e in termini più modesti il suo proposito, pur 


volendo fare « un'opera magistrale e riformatrice, dove si paragonas= 
la letteratura italiana con quella delle altre nazioni 

È non ne abbandonò mai veramente il disegno: anche in un fo 
DI 

k 


I 


glietto, posteriore certo al 1825 si trova: « Saggio sopra la letteratura 


italiana dell'ultimo secolo e del presente, o Sullo stato presente della 
letteratura italiana, ad uso specialmente degli stranieri, da contra} 

porsi a quello di Hobhouse »: e ancora, dopo il 1827: I Monti, 0 
dello stato presente della letteratura italiana. L'argomento gli si dovi 
presentare in vari tempi assai variamente: quest'ultimo titolo, pei 
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esempio, può ricordare un po’ i{ Parini ovvero della Gloria e far 
pensare che di « magistrale, nazionale e riformatrice » quale la vo- 
leva in un disegno tracciato con qualche larghezza, gli fosse più tardi 
apparsa sinteticamente e quale un esame di puri principî. Ma gli 
mancò sempre il tempo e la possibilità di quelle « infinite letture » 

\e pur sentiva indispensabili a un giudizio sintetico di un così va- 
rio lavoro qual era quello degli ultimi trent'anni, giudizio da di 
ventar « norma e fondamento » della futura opera sua. 

Nello Zibaldone è facile raccogliere una quantità di accenni 
sparsi, che senza dubbio a questo lavoro si riferiscono; ma chi da 
juesto materiale irammientario, notato via via che una qualunque 
ccasione glie lo presentava, immaginasse d'aver una idea anche ap- 
prossimativa di quel che sarebbe stato il libro o l’« operetta », po- 
trebbe, per levarsi la dolce illusione, paragonare alle operette 7m0- 
rali \e note, i ricordi, le discussioni di pensieri altrui che pur si rin- 
vengono nello Zibad:one. La critica « documentaria », la raccolta 
lelle «fonti » 0 uno dei primi abbozzi è senza dubbio una preziosa 
trovata di cervelli da « impiegati d'ordine » che un fato avverso ha 
sperduti nella storia letteraria; ma, a un certo punto, a scompigliar 
queste diligenti fatiche, vien fuori l'ingegno dell'autore! 


* 
* * 


Ma l’opera della quale più vivo resta negli studiosi il desiderio, 
e alla quale il Leopardi intese sempre, pur non riuscendo che a la- 
sciarne poveri brandelli, sono le Memorie. Cominciò fino dal 1817, 
col racconto, fatto evidentemente per sè, e letto allora forse dal solo 
fratello Cario, dell'amore sortogli improvvisamente nell'animo per 
la contessa Geltrude Cassi. A diciannove anni, in quella sua vita 
quasi claustrale, per la prima volta vedeva una bella donna: e come 
se lo scopo vero e immediato della gloria sognata e agognata gli si 
rivelasse di subito nell'amore, arse d'una passione chiusa, di cui è 
mirabile sapesse rendersi conto con tanto minuta e dolorosa analisi. 
\nalisi fatta quasi immediatamente. La solitudine e l'uso di ripie- 
garsi in sè medesimo avevano acuito precocemente il suo spirito : 
qui non c'è possibile ricerca di « fonti »; la Nuova Eloisa e le stesse 
Lettere di Jacopo Ortis 0 il Werther, che verosimilmente a quell'ora 
già conosceva, non han che vedere in questi accenni, « Ahimè, se 
questo è amor, comei travaglia! 
Due anni dopo, i ricordi e gli appunti son raccolti invece per un 
romanzo: un romanzo, naturalmente, autobiografico: la Vita di 
Silvio Sarno. La conoscenza di sè medesimo si è acuita; lo spirito 
l’analisi rivolto ai più lievi particolari ormai lontani che possano 
vere efficacia di determinazione pel suo carattere: «La cosa più 
notabile e forse unica in lui è che in età quasi fanciullesca avea già 
certezza e squisitezza di giudizio sopra le grandi verità non inse- 
enate ad altri se non dall'esperienza, cognizione quasi intera del 
mondo e di sè stesso, in guisa che conosceva tutto il suo bene e il suo 
male, e l'andamento della sua natura, e andava sempre au devant 
de’ suoi progressi, e secondo queste cognizioni regolava anche le sue 
azioni e il suo contegno nella conversazione, dov'era sempre taci- 
turno e non curante di far mostra di sè, cosa stranissima ne’ giovani 
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istruiti sopra l'età e vivaci (v. l’istoria di Corinna nel romanzo di 
questo nome) e tutta propria degli uomini di molto senno e maturi 
Ecco, ben più anche che non VA//emagne e la Littérature la guida 
spirituale, e il libro che gli ha rivelato la sua filosofia. 

Non mè possibile qui trattar fuggevolmente e di passo la im- 
portanza grandissima di quesiti appunti notati per un roinanzo, e dei 
ricordi autentici delia prima vita interiore del Leopardi: ed è vera- 
mente la perdita maggiore tra i tanti disegni non potuti « colorire « 
terminare » quella di questo libro che ci avrebbe rivelato i più pro 
fondi e reconditi aspetti di quel crande spirito. Memorie della mita 
vita; e « Colloqui con me stesso (poichè gli altri son di diverso pen- 


Sale Sopre il secolo MIX, la vita, ecc. e « Dialogo fra lio antico è 


lio nuovo », e « A_ se stesso ad imitazione di Marco Aurelio », e « Me- 
ditazioni sopra la mia vita» e « Libretto 0 Memoriale (Livret de 
Paul Louis Courier, »: e ancora del 1827: Exgenio, romanzo (Wer 


ther) frammenti, e infine la Storia d'un'anima, incominciata a seri- 
vere nel 182% e abbandonata alle prime linee del primo capitolo. Dei 
molti frammenti sparsi nello Zibaltone cè quanto basta a fare il più 
nteressante volume che di pagine scritte così saltuariamente e con 
in vista uno scopo lontano, sia possibile mettere assieme da altri che 
dall'autore. Da quei volumi è possibile, e lo spero e mi auguro che 
Imi riesca quandochessia, ricomporre le « membra disiecta » di tante 
altre opere pensate e preparate o anche soltanto sognate: e spero sian 
così distribuiti lettura più agevole e anche più utile agli studiosi di 
quel che sono così disordinatamente sparpagliati, secondo l’ordini 
dei tempi in cui gli venivano o gli tornavano al pensiero. 


* 
* Xx 


Molti di quei titoli, segnati così un dietro all’altro alla rinfusa 
par certo siano o propositi vaghi dì lavori immensi, cuì non sarebbi 
stato possibile bastassero le forze non a lui gracile e malato, ma ad 
un Ercole: Traduzione di Tucidide, Aristofane, Euripide, Pensieri 
di Platone; è ancora più tardi: Erodoto trgfotto in lingua del 300: 
questa era una delle fisime del Giordani. Da ragazzo, nel ‘17, il Leo 
pardi tentò un esperimento n anima vili; è in lingua del trecento tra 
dusse i frammenti di Dionigi d’Alicarnasso scoperti dal Mai: quel 
che venisse fuori possono avere visto tutti, dopo che il Cugnoni ha 
ristampato quella traduzione! 

Non basta: Antologia greca morale: allo Stella, nel 1826, ne 
mandava un prospetto particolareggiato: e quelli che stampò tra le 
Opere sotto il titolo di Vo/garizzamenti sono in sostanza frammenti 
di queste che eran diventate in mente sua Operette morali greche e 
che non gli riuscì di compiere; ed altre opere colossali: Dizionario 
filosofico e filologico e Storia analitica della letteratura greca e Con 
PeETSAZIONI filoloyiche alla mnniera dei Dipnosofisti, e Istoria del po 
polo messicano avanti gli Spaqgnuoli, ridotta fa quella del C'avigero, 


e via dicendo, che non mi accada contro il mio proposito di traseri 
ver qui vanamente tutti quegli elenchi. 

Ma se le più sono opere balenategli alla fantasia un momento e 
notate, com'egli stesso diceva perchè non gli cadessero dalla memo 
ria, ad altre intese invece con più fermo proposito, e raccolse vasto 
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materiale che non gli riuscì mai dì porre in ordine per compiere in 
qualche modo qualcuna, Importantissime quelle intorno a studi di 
linzua: Parallelo delle cinque linque, cioè greca, latina, italiana, 
francese e spaznuola: Storia della lingua greca, Osservazioni archeo- 
logiche, ecc., sopra la linqua latina, ecc. Di queste rimane un mate- 
riale immenso e relativamente facile a ricomporre in un ordine si- 
stematico, che, se anche non s'a proprio quello che l’autore gli avrebbe 
dato, renderà utile e importante la lettura dei libri rimasti incom- 
piuti. « Renderà » non è forse esattissimo, perchè questi studi non 
sono più inediti, e non sarebbe certo difficile ad altri fare, anche me- 
glio di quanto non abbia saputo io, questo lavoro di coordinamento; 
e su l'importante è da intendersi. Allo studio della comparazione 
lelle lingue classiche e neo-latine, certo ormai quella gran mole di 
appunti reca assal morclesto contributo: il Leopardi non conobbe la 
Grammatica del Bopp, nè forse aleuno dei parziali lavori che ap 


punto al tempo suo stabilivano le fondamenta di questa sclenza: non 


pare anzi ne avesse mai che una nozione vaga per articoli di gior- 
nali; tanto che perfino negli ultimi anni suoi scherzava sui filologi 
tedeschi « che mostran che il legnaggio e l’idioma tedesco e greco un 
lì furon fratelli Ma che acuta e profonda e veramente meravi- 
] ‘a conoscenza delle lingue! Quanti spogli di vocabolari e che 
larchezza e prontezza d’intuizioni! 


(hi vorrà rendersi conto compiutamente del suo grande lavoro 


e della varia riechezza del suo genio non potrà non esaminar questa 
parte: come chi vorrà veramente studiare il Leopardi filologo non 
potrà fermarsi alla facile osservazione ch'egli abusò della critica con- 
T rale. Quando le Variarum lectionum coniectanza saranno tutte 
raccolte e offerte agli studiosi, sarà p yssibile che puale In( ricerchi 
n la necessaria diligenza quanta parte delle sue congetture, o note 
per le ristrette comunicazioni del De Sinner a colleghi « specialisti » 
o rimaste affatto ignorate, siano entrate nella critica dei testi classici: 
o s'ano intuizioni nelle quali egli s'incontrò dalla sua solitudine coi 
professionali escussori di codici che egli non potè mai conoscere. 


Von io certamente potrò accingermi a così vasto lavoro, al quali 
non basterebbero diligenza e buon volere a chi non avesse anche una 
preparazione adezuata: ma non mi parrà poco avere raccolto in 
buon ordine tutto il gran materiale, non ancora studiato mai con lar- 


1 


zza e precisione di criteri: perchè noi con quattro epifonemi sul 


sommo filologo » siamo presto a posto. 
* 
* x 
Poi io confesso che, massime trattandosi del Leopardi, alle « su 
late carte » preferisco di gran lunga «gli studi leggiadri »: e mi 


lolzo che opere accennate qua e là, di ben altra natura non abbiano 
potuto avere da lui le cure diligenti che fino agli ultimi anni dedicò 
agli studi di lingue. 

Gli studi filosofici e storici di prima del 1824 han messo capo alle 
Mperette: ma quanti altri germi si ritrovano sparsi ai qual una 
inspirazione geniale non è venuta a dar mai quella forma superiore! 
k lasciamo il Commento storico e critico sopra la Bibbia o le Consi- 
derazioni e Storia della introduzione e del progresso della filosofia 
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mastica in Europa e il Discorso sopra la storia universale ed altr 
opere sifiatte, pensate un momento, pare, senza che però su quei 
disegni sia mal più tornata a fermarsi la sua attenzione. Intorno ad 
alcune invece lavorò sempre: Della natura degli uomini e delle co 
Conterrebbe, notava in una scheda del 1828, la mia metafisica 0 
filosofia trascendente, ma intelligibile a tutti. Dovrebbe esser l’opera 
della mia vita », ll Colletta, al quale ne scriveva l’anno dopo in una 
lettera disgrazialamente sperduta, rispondeva: « Mi pare che la vo 
stra figlia predilettà sarebbe la natura degli uomini e delle cose; 1 
to, smarrito nella vastità del soggetto, non ho saputo concepire il 
vostro propontinento ». Proponimento costante: nello Zidaldone ni 
sono sparsi centinata di appunti, di pensieri, di note, che non doveva 
aver mal le forze di raccozliere e di ordinare per esporre ut Illo ch 
tante volte chiamava «il suo sistema ». Così delle altre opere sue 


promesse al 


n 
ila 


Collelta: Parallelo della civiltà degli antichi e di quella 
dei moderni e Trattato delle passioni e dei sentimenti umani, che 
venerale « facevano gola ». A noi invece non resta che il rimpianto « 
il vano sforzo di ricomporre in un qualunque ordine metodico tutta 
puella gran mole di materiali, morti ormai per sempre da che non 
ebbero ll suo spirito animatore. 

Perche non l'ebbero? La domanda si ripresenta insistente. Per- 
che, appunto nel 1828 perdeva così grosse fatiche a compilare cresto 
mazie? Si dirà che lo Stella le crestomazie gli chiedeva e non altro; 
ma non si dirà cosa vera. Dopo le Operette morali, lo Stella avrebbe 
stampato qualunque libro fosse riuscito al Leopardi di portare a ter 
mine, E come sera rassegnato al rifiuto dii rimettere a nuovo il CU 


| 
Ì 


di 


nonio, non sarebbe certo stato indiscreto per altre compilazioni, 

A buon conto aspettava con desiderio l'Enciclopedia delle cogni- 
zioni inutili o delle cose che non si sanno, della quale il 20 settem 
bre 1827 il Leopardi seriveva: « Io travaglio al mio Dizionario quanto 
mi permette la mia salute, che in tutta l'estate e nel presente autunno 
non sarebbe potuta e non potrebbe essere più infelice ». E un anno 
dopo, il 19 agosto 1828: « Mancando ancora all'Encielopedia... una 
buona parte di lavoro (non per lì materiali, ma per lo stile) veggo 
assai bene che non potrò condurla a fine senza impiegare in questa 
fatica tutto l’inverno prossimo 

Che doveva essere? Non è possibile trovare indicazioni più pre 
cise di questo titolo, il quale potrebbe far pensare, chi tiri a indovi 
nare, a una speci del Diefionnaire philos )phique del Voltaire. Non 
è facile immaginare di qual materiale dello Z:ba/done si sarebbe ser 
vito: a ogni modo, mancava una piccola cosa: «lo stile »! Lo stili 
che, trattandosi di un così grande scrittore, non può mica riciursi agli 
amminicoli di quella sollazzevole scienza di recente invenzione ch 
è la stilistica; ma certo di tutta la composizione e la forma del lavoro. 

Nell'inverno, ahimè, la inspirazione dalla quale eran venuti 
fuori quattro anni innanzi le operette, non tornò: e l’idea fu abban 
donata; e le ultime fantasie furono di una recensione della Storia 
romanza del Niebhur e di uno studio intorno a Omero «0 piuttosto 
sulla questione omerica » che il Vieusseux gli chiedeva nel marzo 


:] 1829. 
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* 
* X 


Invano! Ogni possibilità di grandi lavori era ormai finita per 
sempre: a Napoli, oltre le sel grandi liriche, non riuscì che a ritirare 
fuori dalla farragine dello Ziba/done pensieri destihati e al Manwale 
di filosofa pratù aealmMachiavello della vita sociale o civile e al Ga 
lateo morale e all'Arte di essere infelice. per stamparli così isolati. 
E di questa insormontabile difficoltà aveva anche il dolore d’ac- 
orgersi. Fin dal ‘24 nel pieno fervore della composizione delle Ope 


re si faceva dire dalla Natura: «... eccetto se dalle malignità della 
fortuna o dalla soprabbondanza medesima delle tue facoltà, non sarai 
stata perpetuamente impedita di dimostrare agli uomini alcun pro 
porzionato segno del iuo valore ». Pare un doloroso presentimento, 
è certo non mancò malignità di fortuna, ma il maggior impe 
nto gli venne dalla sovrabbondanza delle sue facoltà. 
Nel 1829 scrive Chi non sa circoscrivere non può produrr 
La facoltà della produzione è scarsa o nulla in quell’'ingegno dove 
tre facoltà sono troppo vaste o sovrabbondano ». (Zibaldone, 3 feb 
»). E al solito, vedeva giusto. Fino dal 20 febbraio 1822, come un 
monimento del quale la stessa esuberanza dei propositi gli doveva 
far sentire l'opportunità si trascriveva il verso dell Aminta: 
Ma n la chi troppe cose pensa 
\nclk paraste nato a quell troppi cose ch'egli ha pensato t 
lelle quali non può negli studiosi non rimaner vivissimo il desiderio 


e il rimpianto, il «nulla fa» non è stato fortunatamente vero: chi 
ha dato al mondo e ai secoli i Canti e l Operetti morcdili qualche cosa 
ha fatto! 


LESSANDRO DONATI. 
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Slamo ancora capaci «di una creazione originale del diritto, com 
Roma imperiale, come i liberi Comuni del trecento? A questo pro 
blema, rianimato dalla risvegliata energia del paese, dovette rispon 
lere di sì l'on. Oviglio, Ministro della’ Giustizia, quando col disegni 
di legge 10 febbraio 1923 chiese alla Camera dei Deputati la facoltà 
ll pubblicare un nuovo Codice pel commercio terrestre e marittimo 
per la marina mercantile, e per la procedura civile in occasione della 
unificazione legislativa colle nuove provincie. Difficilmente l’opera 
rà condotta a termine nel breve tempo, che per ragioni politiche 
sarebbe desiderabile, ma poichè la codificazione più ancora chi 


nopera di scienza è un'opera di volonta realizzatrice, così si pu 
speral ‘he sull’ali pod rose d lla ragione politica essa giunga n port 
bbastanza sollecitament 


La riforma del Codice di commercio potrà fare la sua strada più 
presto, perchè una Commissione, nominata nel 1919 dal ministro 
Mortara, da me presieduta e composta di molti fra i più valorosi 


tori di quella disciplina (1), ha già preparato un progetto che potrà 
rvire di base al Codice definitivo. Per una fortunata coincidenza 
tempo della marcia su Roma. Menti 
rebbe probabilmente finito negli archivi del Ministero di Grazia « 
G izia, portando per lapide un numero di protocollo, ora esso 


ì compiva quel progetto | 


assurge alla speranza di attuarsi e di vivere nel Codice di Commercio 
dell’Italia riunita. 

Di quest'opera, che avrà certamente una funzione fondamentali 
nella futura codificazione, credo opportuno discorrere brevemente. 

Metolo del lavoro. Naturalmente tutti i collaboratori inizi 
rono il lavoro colla convinzione che era necessario «di rifare a nuovo 
l’intero Codice, A quando a quando, contro il progetto del Govern 
‘he propose la promulgazione int crale di un nuovo codice, sorgono 
proposte, timide ma diffuse, di limitare la riforma a qualche ritocco. 
In questa proposta la riluttanza dei vecchi professionisti a rifarsi la 
propria cultura si accorda coll’interesse di molte imprese commercial 


(1) La Commissione, col Deereto 8 novembre 1919 del ministro Mortara 
fu costituita dai proff. Vivante, Pres.; Sraffa, Vice-presid.; Asquini, Bolaffk 
Bonelli, Arcangeli, Navarrini, Scialoia Antonio, Gobbi. Valeri, Rocco, e dagli 

vv. Medina, Treves, Brocchi, Samoggia, on. Olivetti, Bertolini, Pavoni 


In una seconda fase, con Decreto 19 luglio 1921. fu costituito un Comitato 
per completare e coordinare i lavori della Commissione, composto del prof. Vi- 


vanto, Presidi nte; Arcangeli, Bonelli, Asquini, Scialoia, che pubblicò il pro- 


getto preliminare colla relazione dei Commissari. Hoepli, Edit., Milano, 1922 
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e industriali a conservare l’attuale comoda situazione, per cui profit- 
tando delle lacune del Codice o della sua indulgenza, possono imporre 
alla loro clientela contratti pieni di clausole soverchiatrici. 
Lasciando da parte le ragioni scientifiche che combattono questo 

metodo ortopedico di modificare qua e là i Codici, moltiplicando le 
difficoltà della loro ricostruzione logica e della loro interpretazione, 
non si può pensare a semplici ritocchi del Codice di commercio vi- 
gente per queste immediate ragioni : 

1° le incongruenze delle sue disposizioni e della sua termino- 
logia sono tali e tante che una revisione generale s'impone. Il lavoro 
della giurisprudenza e della dottrina, che si persegue faticosamente 
da 40 annì per interpretarlo, ha già sovrapposto al Codice un altro 
sistema di dottrine e di massime che ne rende malagevole l’uso ai 
pratici degli affari e del diritto; 

2° il nuovo progetto ha accolto l'istituto del Registro di com- 
mercio, registro di pubblicità commerciale affidato ad un magistrato, 
col potere di punire le contravvenzioni. Dopo che la Francia l’ha 
introdotto colla lesge 18 marzo 1919, non c'è più alcun paese d’Eu- 
ropa che manchi di questo organo di pubblicità legale. La sua intro- 
luzione in Italia rende necessaria la riforma di moltissime disposi- 
zioni, specialmente di quelle relative alle ditte commerciali, alle so- 
cietà commerciali ed al fallimento; 

3° riconosciuta da tutti la necessità di regolare nel Codice altr 
stituti, come la concorrenza sleale, gli agenti di commercio, le società 
a responsabilità limitata, le società a capitale variabile, i titoli di cre- 
dito e il deposito bancario, la loro introduzione nel Codice porterebbe 
con sè il cambiamento di quasi tutti gli articoli e i capitoli nella loro 
successione numerica, nel loro coordinamento, nella loro reciproca 


‘onnessione; 

i° se la Cassazione unica dovesse continuare il suo lavoro d’in- 
terpretazione sul Codice ritoccato, essa dovrebbe fare il faticoso la- 
voro di discutere e di eliminare in buona parte la giurisprudenza 
delle vecchie Corti. È più utile e più pratico che il nuovo organo 
giudiziario proceda in base a un Codice nuovo alla formazione di 
un proprio sistema interpretativo. 


EI 
* * 


Spero saremo tutti d'accordo nel ritenere che rifacendo il codice 
si doveva fare una profonda immersione nella realtà. E così abbiamo 
fatto, penetrando a fondo nella natura di ogni vecchio e nuovo isti 
tuto colla passione che destano gli organismi vivi. Lo abbiamo fatto 
senza prevenzione di scuole, senza costruzioni dogmatiche che al co- 
minciamento delle ricerche sono sempre arbitrarie, quasi assistendo 

yme semplici osservatori al fenomeno commerciale che spiega le 
proprie latenti energie, e sì rivela spontaneamente nella pratica de- 
eli affari e nei fatti accertati dalla giurisprudenza. Dopo tanto sforzo 
dialettico dei civilisti, bisognava riprendere il contatto colla realtà 
vivente. lo, e ì miei colleghi e discepoli, abbiamo considerato il di- 
ritto commerciale come una scienza di osservazione; vivendo nei porti 
fra capitani, nelle aziende di assicurazione fra gli assicuratori; nelle 
società fra amministratori ed azionisti, raccogliendo tutti i fram- 
11 Vol. CCXXIX, serie VI 16 Maggio. 





162 LA RIFORMA DEL CODICE DI COMMERCIO 


menti che l'attività umana ci offriva, reputando che nulla sia estra- 
neo al diritto, perchè è composto di tutti gli elementi della vita. Ab 
biamo cercato la conoscenza dei fatti fuori della logica, per poter poi 
costruire saldamente a rigore di logica. 

Una scienza così alimentata da tutti i germi della realtà, così 
come l'abbiamo coltivata, aveva già preparato il nuovo Codice, quasi 
senza sforzo, criticando e integrando il Codice che ci governa; quando 
il Governo ci dava quest'incarico il frutto era già maturo, Che biso- 
eno avevamo di sentire gli uomini pratici, ancora una volta, di fare 
un'inchiesta? L'inchiesta l'avevamo fatta tutta la vita; il nostro lungo 
lavoro non si era alzato sulle ali della metafisica, ma era emerso 
dalla buona terra, dall’intreccio giornaliero degli affari, noi non ave- 
vamo fatto che assistere alla nascita del diritto, colla buona fede del- 
l osservatore. 

Malgrado l'assorbimento continuo e appassionato della realtà 
nel diritto, gli uomini d'affari lo diranno opera teorica, perchè 
il codice è di necessità un'opera di giuristi. Un codice è un si- 
stema di norme a semplificazione crescente, dove le formule em 
piriche della pratica si fondono in una regola più generale; ove il 
linguaggio stesso piglia un carattere tecnico. Indarno il banchiere, 
l'appaltatore, il droghiere, l’impresario teatrale vi cercheranno la 
loro legge professionale, poichè questa si presenta al giurista nella 
sintetica del commerciante; indarno il commesso di negozio, 
mmmesso viaggiatore, l'agente di commercio vi cercheranno la 

professionale, perchè in buona parte essa si è fusa nei 

‘etti più generali del mandato e della rappresentanza. Un sistema 
formatosi sul materiale della legislazione statutaria coll’opera di una 
lunga serie di generazioni, è ormai di necessità un sistema giuridico 
lì cui solo i giuristi possiedono la chiave. Se gli uomini d'affari pre- 
tendono di assurgere dalla loro esperienza professionale a concetti 
cenerali rischiano di fraintendere l’opera legislativa (1 

Difetti del Codice vigente, Il Codice attuale nacque nel 1882 
ol bisogno immediato di una riforma. Circa dieci anni dopo la sua 
nascita, sì costituivano Commissioni per la riforma delle società e 
del fallimento. Le sue incongruenze, le sue lacune, si fecero ogni dì 
più manifeste nell'opera esegetica della scuola e della giurisprudenza. 
Nè pot va essere altmmenti. 

Fu una illusione romantica che, senza una preparazione scienti 
fica, alcuni avvocati illustri per celebri cause potessero dare una 
struttura sistematica di principii e di regole alla rinnovata attività 
mercantile. Dall’attività forense può emergere, tutt'al più, una mas- 
sima dì giumsprudenza, non una regola piena e capace di un grande 
numero di soluzioni. Sì riparò alla lacuna interna, ricorrendo alla le- 


(1) 
agenti d 


durre il 


Un recente esempio di questi equivoci, lo diedero in questi giorni gli 
i cambio «i Milano, che attribuirono al progetto il proposito di ri- 
contratto di riporto a un'anticipazione su pegno, mentre il progetto 
esprime vivamente il concetto che esso è un contratto traslativo di proprietà. 
Vedi la giusta critica di questo equivoco in BoLarrio, Rivista bancarta, 1923, 


pag. 242. 
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cislazione straniera; si pigliò dalla Germania, pel tramite delle pro- 
vincie venete, la legge di cambio e l'ordinamento dei trasporti ferro- 
viari: dal Belgio la legge sulle assicurazioni e sulle società; pel resto 
si mantenne essenzialmente il diritto francese. Si costruì così un si- 
stema di stile composito, una trattazione disgregata di istituti non 
vincolati da concetti generali, e nemmeno dalla uniformità del lin 
zuazziIo. 

Questi difetti essenziali del Codice furono impulso a rinnovarlo; 
: noi lo presentiamo all'esame dei giuristi colla speranza che fra cin 

antanni non si faranno al nuovo Codice le pietose esequie che ho 
fatto a quello vigente, poichè noì lavorammo con grande senso dì 
responsabilità, e ciaseuno di noi prese il posto cui era designato da 
precedenti lavori. In quarant'anni molto cammino sè fatto. Questi 
progressi sì spiegano riflettendo alla natura essenzialmente uniforme 
lel diritto commerciale per cui tutti i paesi si scambiano agevol- 
mente le loro esperienze. Si spiegano coll’introduzione del diritto te 
desco nella compagine del codice vigente, per cuì dovemmo cercare 
le fonti del diritto italiano nella letteratura tedesca, assimilandola. 
Vi contribuì anche il sottile assiduo lavoro fatto per risalire dalle 
discregate formule del codice vigente a qualche coerenza, e i 40 vo- 
umi della R/evsta di Diritto Commerciale, egregiamente diretta dal 
prof. Sraffa, custodiscono questo lavoro collettivo, dì cui il Codice 
lovrebbe tecnicamente essere 1l frutto. 

Il difetto più generale del Codice di commercio vigente sta nella 
mancanza di energia legislativa, nella sua bonomia per cui, man- 
cando di norme imperative e di organi stabilmente costituiti per la 
loro osservanza, lascia libera la via ai contraenti più forti per sopraf- 
fare i più deboli. Non c'è materia in cuì non sì sia compiuta questa 
sopraffazione, nelle operazioni di vendita, di banca, di assicurazione, 
di trasporti terrestri e marittimi. Le imprese commerciali e indu- 
striali hanno gettato sulla parola del Codice una serie di norme con- 


I 


trattuali, generali e speciali, un sudario di regolamenti, che lo sep- 
pellirono. 


Eecone degli esempi a noi familiari. Voi conoscete tutti quel com- 
ercio delle vendite a rate, per cui le imprese collocano la loro esu- 
beranza di produzione di macchine nelle classi più umili. Dicono ai 
loro clienti: ne pagherete il prezzo a rate, e diverrete col disciplinato 
risparmio, padroni dell’istromento necessario al vostro lavoro. Eb- 
bene questi contratti portano questa clausola confiscatrice: se una 
rata non viene pagata puntualmente, la Società si ripiglia la mac- 
china e si trattiene tutte le rate, fino alla penultima: e il Codice di 
commercio tollera questo patto usurario. Dopo questo sogno «dii reden- 
zione l'operaio resta più povero di prima, per una malattia, per una 
transitoria mancanza di lavoro: la penosa conquista della macchina 
redentrice è distrutta. 

Le Banche fanno firmare ai loro clienti una dichiarazione per 
cui nel caso di furto o di smarrimento del libretto degli assegni, non 
assumono più alcuna responsabilità pei pagamenti. Un disgraziato, 
assente o malato, derubato a sua insaputa di quel libretto, sarà ad- 
debitato di tutte le somme che il ladro esigerà falsificando la firma 
del derubato. A nostro avviso, anche in questo caso la Banca dovrebbe 
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usare tutta la sua diligenza professionale per accertarsi dell’auten- 
ticità della firma, e ogni clausola contraria dovrebbe annullarsi. 

Nelle assicurazioni gli abusi sono ancora più penetranti: si fa 
decorrere il pieno dal giorno delle proposte, sebbene l'assicurato 
non sia coperto del rischio che dal giorno dell’accettazione, 

I loro contratti decennali, p. es., contro l'incendio, portano 
clausola della tacita rinnovazione se l'assicurato non ne dà la di- 
sdetta entro l’ultimo mese del contratto. Se egli lascia trascorreri 
questo termine fatale, eccolo costretto a subire per altri 10 anni le 
stesse clausole, lo stesso premio, e i benefici effetti della concorrenza 
che nel lungo corso di dieci anni possono aver mitigate le tariffe dei 
premi, ie condizioni contrattuali, vanno perduti per lui. 

Nell'ordinamento della società anonima vi è molto di peggio, Si 
dice che nessun cambiamento dello Statuto è passibile senza una co 
spicua maggioranza, salvo che lo Statuto non disponga diversamente. 
Così in seconda convocazione il Consiglio di Amministrazione della 
società in funzione di assemblea ti compie qualunque grave cambia 
mento, per es. la riduzione del capitale sociale, che apre poi la via a 
fusioni o ad aumenti di capitale che rovinano il socio. 

A questi eccessi del contraente più forte che profitta della tolle 
ranza del Codice per soverchiare il piu debole, abbiamo rimediato 
con disposizioni di ordine pubblico, che vigono già negli altri paesi 
civili. 

Nessuno spirito demagogico ci spinse per ciò contro le impres: 
capitalistiche, ma la onesta e tecnica aspirazione di secondare la fun 
zione che è propria di ogni istituto, esaminato obbiettivamente. 


Contenuto della riforma, Il progetto sì apre con una serie d 
disposizioni preliminari che indicano quali sono i gruppi di opera- 
zioni regolate dalle lezgi commerciali: si è accresciuta quella materia, 


aggiungendovi la vendita e la trasformazione dei prodotti dell’agri 
coltura industriale. Oggi le imprese agricole tendono a collocare diret 
tamente i loro prodolti presso i consumatori, mediante magazzini « 
spacci di vendita, rappresentanti e agenti di commercio, pigliando 
tutti gli atteggiamenti di un'impresa commerciale, In altri casi con 
pletano e trasformano i loro prodotti impiantando opifici, come ca 
seifici, cantine, conserve alimentari, affrontando i rischi di compli- 
cati processi industriali. Ad accrescere il credito parve opportuno di 
imprimere ad esse il carattere commerciale, colle logiche conseguenze 
del fallimento che colpisce gli abusi del credito. 

Dal novero dei commercianti escludemmo quegli umili mercanti 
e artigiani che vivono alla giornata sul loro lavoro come i mercia 
ambulanti, i robivecchi, i barcaiuoli, 1 vettori. Questi traffici mode 
sti sono in evidente contrasto col tenore di vita dei commercianti; im- 
porre ad essi l’obbligo di girare portando con sè il libro giornale, sa 
rebbe stato un assurdo ridicolo; abbiamo risparmiato ai magistrati 
la necessità di condannarli alle pene della bancarotta, escludendoli 
dal novero dei commercianti. Abbiamo regolato l’uso delle Ditte, per 
mettendo ai successori di chi le ha fondate, che vogliono continuare 
l'azienda, di continuarne anche la Ditta, purchè vi indichino il rap- 
porto di successione; così si mantiene in vita il credito di chi ha fon 
dato la casa e si evita il pericolo che chi tratta col successore creda 
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i conservare la garanzia di tutto il patrimonio dì colui che è morto, 
o sl è ritirato dal commercio. 

Volemmo regolata la concorrenza, con alcune regole che sono 
zia accolte in tutti i paesi civili in leggi speciali. Il prof. Marghieri 
pur lodando il progetto, ci rimproverò questo catechismo di mora 
lità, ma l'attività commerciale del nostro paese ha bisogno di limiti 
ben definiti contro la concorrenza sleale. La Commissione pel dopo- 
guerra ce ne aveva dato l'autorevole esempio. E rezolammo altresì 
il mandato e la rappresentanza nei loro principii e nelle rigogliose 
applicazioni che ne fa il commercio agli institori, ai commessi viag- 
giatori, ai commessi di nezozio, agli agenti di commercio. 

Ed eccoci al problema delle Società, e anzitutto delle società in 
nome collettivo, questi piccoli nuclei, che pel loro grande numero co 
stituiscono una forma 'mportante dell'attività commerciale. 

Questo istituto ha conservato generalmente nei Codici moderni il 
suo ordinamento arcaico, press'a poco quale si legge nella legislazione 
statutaria del trecento. Questo contrasto fra la sua struttura giuridica 
e la sua intensa funzione, mi spinse nella mia giovinezza a studiare 
negli archivi di Venezia, di Bologna e di Firenze questi contratti e li 
serull fino ai nostri dì nelle cancellerie di quei tribunali; e trovai che 
quei contratti davano a questa società spontaneamente da secoli una 
struttura più solida di quella che avevano nelle leggi che essi impo- 
nevano ai soci di formarsi cogli utili una riserva; che ne imponevano 
lo scioglimento quando la riserva o il capitale era diminuito; che 
facevano sopravvivere la società alla morte e al fallimento dei soci, 
e le obbligavano a continuare fra i soci superstiti; che quei contratti 
kndevano a dare alla società una autonomia di credito e di capitali, 


nen era passata per la mente del legislatore. Raccolsi nel eodice 
queste regole, che la vita dell'Istituto ci porge dal suo fondo quasi 

illenario. Simili conquiste sono definitive: sopprimerle sarebbe 
ompiere un sacrilegio contro la vita di questi organismi, che vo- 
slieno vivere una vita autonoma, e possibilmente sicura dalle ca- 
duche ende che colpiscono i soci. 

Le Società per azioni. I problemi delle Società per azioni sono 
problemi dell'economia nazionale e pigliano nuovi formidabili aspetti 
id ogni riforma. 

Vi sono alcune soluzioni che s'impongono senza contrasto. Per 
io vi abbiamo introdotto più semplicità ed efficacia nelle forme; più 
rigore per la giusta valutazione «dei conferimenti; un più facile movi- 

to delle azioni, mediante le loro girabilità. Nella loro amministra 
ne abbiamo regolato la costituzione di comitati esecutivi; la fun 
z;one dei Consiglieri delegati e del Direttore; le modalità dei bilanei; 


la difesa delle minoranze: la restrizione al diritto di recesso che espone 


nen 


soci che se ne vanno e quelli che restano a eccessive svalutazioni. 
Non vi ha alcun organo delle Società per azioni, che non sia ritoccato 
pel loro reciproco coordinamento. 
Ma ad ogni periodo di esperienze sorgono nuove crisi e nuovi 
usi da riparare. 
La Società anonima non è più un ente giuridico isolato, chiuso 
n sè stesso; è divenuta il centro di tutto un sistema. Intorno a quel - 
l'ente girano altri enti minori, sindacati di promotori, dì azionisti, 


li portatori di obbligazioni, associazioni del personale, società affi- 
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gliate. Coordinare l’opera di queste ruote che girano intorno all'ass 
mi lore, In nodo che st muovano senza attriti e contrasti, è uno 
pera che st matura lentamente per tentativi continui di approssima 
zione, cul corrisponde un'opera legislativa di sintesi, che presenta le 
più aspre difficoltà. 


Urisi recenti hanno dato ad alcuni problem un esasperante inte- 


1 » Abbiamo veduto società che avevano nelle loro mani le fun 
zioni più importanti dell'industria e del credito piegarsi e inabis 
arci cone navi colpite da un siluro, e trarre nel loro naufragio tutta 


una catena di altre società affigliate, di portatori di obbligazioni, di 
un personale fedele, Di là i problemi lanciati nel pubblico col grido 
d'allarme distruggiamo la catena; salviamoci dalla sca'ata alle ban 
che. Bisogna esaminare con calma questi problemi; comprimendo il 
naturale inipeto di repressione. 

La catena. — È impossibile proibire alle società di concorrere alla 
costituzione di altre società : sono Banche che avendo sovvenuto lar 
gamienie una impresa industriale ne aumentano il capitale trasfor- 
mindo il proprio credito in azioni, e mettendo i propri delegati nel 
loro consiglio per controllarne la gestione. Sono grandi società elet 
triche, che si creano intorno un sistema di società minori, cui confe- 
riscono una parte delle loro energie, in cambio di azioni; sono società 
di brevetti, che apportano ad altre società, italiane o straniere, il go 
dimento di questo o quel brevetto, e ne ritirano in cambio le azion 


sono società industriali, che affidano ad altre società un ramo del lor: 


processo industriale o la vendita dei prodotti, per semplificare e inten 


fl este gestioni. Certamente anche questo sistema di parteci 
paz ba i sue rai: amministratori, che partecipando a tutti qu 

sti col li moltiplicano le loro prebende; azionisti che sono tenuti 
all UI queste partecipazioni, in cui tutto o gran parte del ca 


4 


pitàle che conferirono nella società madre è Impiegato e immobiliz 
zato. Masi può porvi un rimedio obbligando le società centrali a d 


chiarare nei propri bilanci queste partecipazioni e gli utili e le per 
dite che ne trassero, piotchè se il bilancio nasconde sotto il nome g 
nerico di « titoli di proprietà sociale » 0 «di partecipazioni puest 
enoritti pi il, gli azionisti hanno sotto gli occhi un bilancio ch 


non dice niente, 2 referenò sine relato, 

Ma il tarlo diventa addirittura roditore della vita sociale e un’in 
sidia alla buona fede, quando le socieià si scambiano col metodo della 
catena le lor» azioni, La società A sottoscrive per 20 milioni al capital 
della società DB; B sottoscrive 20 milioni del capitale della società A 
così i due conferimenti si elidono, A e B non hanno più nel loro patri 
monito inaterie prime, macchinari, concessioni idrauliche per 20) mi 
Lion ascuna, bensì dieci milioni di questi valori effettivi e dieci 
milioni di carta. Il loro capitale di esercizio e di garanzia si riduce 
a 20 milioni mentre figura complessivamente per 40, e la povertà del 
patrimio! effettivamente impiegato nell'industria, riduce proporzio 
nalmente gli utili, Allora per sostenere le azioni, per distribuire de 
dividendi, si specula in borsa sulle azioni delle società che fanno parte 
della catena o si ricorre ad operazioni finanziarie onerose, finchè 
ciunze il momento in cui la crisi si manifesta, le azioni si vuotano di 
ogni valore; e si salvano solo i più abili maneggioni, che intascano 


laute provvigioni su quelle emissioni. Tutto in queste società diventa 
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fittizio; le azioni che non rappresentano alcun capitale; le assemblee 
ove comandano i delegati della società madre colle azioni di essa ap- 
partenenti alle società affigliate, o a società create appositamente per 
negoziarle. Piaghe dell'industria e del mercato, insidie tese alla pub- 
blica fede, contro cui gli organi dello Stato dovrebbero insorgere poi- 
chè gli azionisti, divisi e impotenti, si condannano alla mansuetu- 
dine che incoraggia le frodi. Noi cercammo un rimedio alla dolorosa 
esperienza prescrivendo (art. 163 del progetto) che nella costituzione di 
ogni società e nei successivi aumenti di capitale, non si possa coprire 
il capitale mediante seambio di azioni fra più società, e incalzando 
questi abusi con sanzioni penali (art. 305). Speriamo che gli organi 
della giustizia imparino a scoprire queste frodi nelle forme simulate 
con cul si tenterà di raggirare il divieto. 

La scalato alle Banche. — Grandi industriali hanno tentato di 
salvarsi dalle crisi del periodo postbellico, trasformando, ampliando 
la loro industria coll’attingere sovvenzioni alle Banche, Il domini 
delle Banche fu il loro anelito per rivoleere alla salvezza della propria 
industria i depositi, che in non pochi mibiardi si accumulano nelle Ban- 
che. La Banca Italiana di Sconto cadde nel loro dominio, e per quasi 


un nuiliardo asservì i suoi depositi a sostenere quell’industria. Le altre 


Banche maggiori, la Banca Commerciale e il Credito Italiano, resistet- 


ro e si salvarono, Se coll’incetta delle loro azioni quelli industriali 
st fossero impadroniti della loro amministrazione, i depositi rac 


Il 


colti da quelle Banche a miliardi sarebbero stati impiegati nella € 

struzione di navi, condannate a uno stabile ancoraggio nei porti per 
mancanza di noli, Per salvare il paese, cioè la classe operaia dalla 
disoccupazione e i depositanti dalla razzia dei loro depositi, il Go- 
verno avrebbe dovuto accorrere in aiuto di quelle Banche largheg- 
giando nella circolazione cartacea, con inevitabile rincaro di tutti 

prezzi. Quale 11 rimedio? io presi parte alle vive polemiche che ne 
dertvarono, sostenendo la necessità di concedere il voto nelle assem 
blee solo a chi figurava quale socio nei libri sociali da più di sei 
mesi, impedendo così la formazione di assemblee improvvisate alla 
vigilia, asservite alla volontà degli incettatori. Ma la proposta fu 
travolta da un'ondata di impopolarità. Si disse che le grandi orga- 
nizzazioni industriali esercitate dalle società anonime hanno bisogno 
di capitali, che i risparmiatori avrebbero disertato Vindustria se 
avessero dovuto denunciare al fisco i loro capitali e i loro redditi 
nella forma di azioni nominative. Nè io v'insisto, considerando che 
non si può orientare la riforma di un codice sulla paura che queste 
cicloniche speculazioni si rinnovino; considerando ancora che assai 
difficilmente gli assalitori potranno disporre degli ingenti capitali 
necessari pel trionfo di questa scalata. Ma speriamo che gli azio- 
nisti italiani, resi più accorti, non vendano per mezza lira, per due 


4 


lire, per 5 lire ad ogni azione il loro diritto di voto, per mezzo 
dei riporti e delle procure in blanco, a un agente di cambio che ta- 
cendo il nome del compratore vende quel diritto al gruppo con- 
trario, Così facendo, essi troveranno alla fine del mese che la loro 
società, col mezzo delle loro azioni, ha cambiato il suo statuto, è 
suoi amministratori; la troveranno caduta nell'orbita di una banca; 
nel controllo di un’industria italiana o straniera, contro la loro vo- 


168 LA RIFORMA DEL CODICE DI COMMERCIO 


lontà, il loro interesse e il loro patriottismo. Speriamo che l’espe 
rienza li renda più riflessivi. 

L'analisi di tutti i problemi che l'ordinamento delle società per 
azioni presenta e che furono in buona parte risoluti colla guida del- 
l’esperienza darebbe luogo a discussioni senza fine. Arrestiamoci su 
questa via. 

Passiamo piuttosto con un’osservazione generale ad un altro pro 
blema. 

Società a garanzia limitata. — L’armatura delle società anonime 
è troppo pesante; quando si applica, com'è frequente fra noi, a so 
cietà di 50, di 100 mila lire esse danno l’impressione ridicola di un 
bimbo vestito da corazziere. 

Da ciò il progetto delle società a garanzia limitata, che sono so 
cietà anonime a scartamento ridotto di forme, di pubblicità, con 
qualche carattere proprio e distinto. Questa proposta è stata accolta 
con simpatia: sono le beniamine della riforma; evidentemente la 
società anonima tende a differenziarsi. Sono società costituite in una 
stretta cerchia di persone, fra gli eredi di un'azienda industriale, fra 
gli armatori di una nave, fra gli uomini politici che fondano un 
giornale, fra i comproprietari di una miniera, fra gli inventori e soy 
ventori di brevetti industriali. 

Non abbiamo posto alcun limite alle sue applicazioni, come non 
vè in Inghilterra, nè in Germania, nè in Austria, ove ebbero uno 
sviluppo che vinse ogni previsione, per un capitale di 5 miliardi di 
marchi in Germania (1914); di 4 miliardi di corone nell’Austria 
(1913). Anche la Francia, per quanto poco incline alle istituzioni 
li carattere tedesco, non solo le conserverà nell’Alsazia Lorena, ma 
si propone di accoglierle in tutto lo Stato col progetto presentato all 
Camera nel 1920 (Annales de droit comm. 1920, 33 e segg. 

I soct. La società è formata da pochi soci, non più di venti 
cinque (art. 147 prog.) con un capitale interamente versato. Le quote 
devono restare possibilmente nelle stesse mani e se taluno vuol libe 
rarsene, deve dare un diritto di opzione agli altri soci (144). Le quote 
di ognì socio possono essere diseguali e sommate ragziungere qualsiasi 
somma, poichè non si volle porre preventivamente un limite al cap 
bale necessario per una industria. Queste quote a cagione della loro 
difficile trasmissil 


sibilità © della disuguaglianza non possono essere quo- 
tate o negoziate 


le borse: quindi queste quote si salvano dalle 
speculazioni di borsa, che spesso turbano o isteriliscono l'esercizio 
industriale di una società. 


1}( 


Amministrazione. Mentre nelle società anonime gli ammini 
stratori sono eletti dall'assemblea, restano in ufficio temporaneamente, 
e decadono dall’ufficio periodicamente, gli amministratori di questa 
nuova forma di società possono dare il loro nome alla società, e te- 
nere quell’ufficio stabilmente. La nomina degli amministratori è un 
requisito integrante dell’atto costitutivo; il loro cambiamento è un 
cambiamento dell’atto costitutivo. 

Quote supplementari. — Un istituto particolare a queste società 
è quello delle quote supplementari. Accade spesso, in ispecie nelle 
società montanistiche, che il capitale sia in gran parte o del tutto 
consumato nelle prime esplorazioni, ma che vi sia una fondata spe- 
ranza di ulteriori scoperte rimunerative. In previsione di questa ipo- 
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tesi si consente allo Statuto di autorizzare l'assemblea a richiamare 
il versamento di quote supplementari in misura previamente limi- 
tata. Questa deliberazione dell'assemblea, quando abbia raccolto la 
maggioranza di 34 del capitale sociale, obbliga tutti i soci, escluso 
il diritto di recesso. 

La cooperazione, Il progetio non ha creduto di occuparsi della 
Cooperazione e di fissarne la disciplina, poichè essa è ancora com- 
battuta e divisa dalle più contrarie correnti politiche. Chi la vuole 
bianca, chi nera, chi rossa. Per alcuni dev'essere diretta ad inere- 
mento della proprietà individuale; altri ne vorrebbero fare uno stro- 
mento di proprietà collettiva; chi vorrebbe dedicarne gli utili ad 
opere di assistenza civile, chi alla resistenza di classe. Meglio affi- 
darla alla più mobile disciplina delle leggi speciali. 

Nulla si dice delle Banche popolari, perchè questi gloriosi pio- 
nieri che hanno dato al nostro codice la flessibile figura delle società 
a capitale variabile, troveranno la loro disciplina in questa forma 
più vasta. Nel loro ordinamento non troverete più ì limitì che il 
codice vigente pone ai conferimenti dei soci, e al diritto di voto. Que- 
sto codice vieta al soclo di interessarsi in una cooperativa con più di 
5000 lire e gli concede un solo voto, qualunque sia il numero delle sue 
azioni, A cagione di questi limiti, il socio non porta alla Cooperativa 
che dei conferimenti di beneficenza, e resta indifferente alle sorti del- 
l'Istituto, su cui non può esercitare una seria influenza col suo unico 
voto. Per tal guisa è avvenuto che parecchie banche popolari abbiano 
raccolto degli esigui capitali sproporzionati alla grande funzione 
li credito, che raggiunsero nel nostro paese. Ne abbiamo parecchi 


) 
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che, a cazione di quei divieti, garantiscono con mezzo millone di 
capitale centinaia di milioni di depositi; ed è mezlio difenderli questi 


depositi colla solidità delle garanzie patrimoniali, aggiunta alla pro- 


verbiale probità dei loro amministratori (1). Abbiamo imposto ai loro 
tatuti di fissare il limite minimo del capitale versato: con succes- 


sivi cambiamenti questo minimo potrà ascendere di mano in mano 


che si faranno nuovi soci e si estenderà Tattività sociale, ma al di 
sotto di quel minimo non potrà scendere, senza subire lo sceiogli- 


mento. Per le società a capitale variabile e a responsabilità illimitata 
abbiamo tollerato che si possano costituire senza un conferimento 
niziale per agevolare la costituzione delle Banche rurali, ed esclusa 
l’inumana sanzione che condanna tutti i soci, per es. tutti gli abi- 
tanti di una borgata, tutti i membri di un solalizio operato, al falli 
mento per il fallimento della Società. 
II fallimento. Una differenza di suprema importanza divide in 
uesta materia l'ordinamento delle nuove province dal nostro. Ivi 
ogni debitore insolvente è soggetto alla procedura concorsuale del 
fallimento, mentre da noi i soli commercianti sono costretti a subiria. 
Questa estensione del fallimento a tutti i debitori insolventi è un'aspi- 
razione secolare della dottrina italiana, e si colleza con la più antica 
lerislazione statutaria del nostro Paese, che si comunicò a tutte le 
leggi civili del mondo. Anche il proretto francese preparato per i 
nuovi Dipartimenti, presentato alla Camera il 6 aprile 1922, mantiene 
(1) Dal magnifico articolo pubblicato nel precedente numero di questa 
rivista dall’on. Luzzatti (pag. 4) si rileva che le Banche popolari hanno un 
capitale di 159 milioni con 3,760 milioni di depositi 
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il sistema tedesco nei dipartimenti dell'Alto, del Basso Reno e della 
Mosella, estendendo il fallimento ai debitori non commercianti. ed 
alle loro successioni, e facendo l'augurio che queste istituzioni ger 
maniche, che meglio rispondono alla tutela dei creditori, si possano 
estendere a tutta la legislazione francese. (£ti0. dir. to., 1922, sett.- 
ott. 441 

lo penso che gioverebbe estendere questa procedura concorsuale, 
con pochi articoli aggiunti all'istituto del fallimento, almeno alle 
aziende agricole che ricorrono abitualmente al credito cambiario < 
bancatio, perche con le loro crisi esse possono mettere a repentaglio 


} 


l'esistenza delle ianche locali; e per il traniite di queste, anche 


delle Banche cenirali. Le Banche che non possono corroborare la 


forza esecutiva delle cambiali o la loro domanda di pagamento con 
la minaccia del fallimento, devono vivere una vita barcollante 
Coprirsi contro questi rischi con interessi usurari, che succhiano i 
benefici dell'agricoltura. Sono sicuro che con questa sanzione il costo 
del credito agricolo si ridurrebbe a saggi più miti, perchè le Banche 
agricole armate di quei mezzi efficacissimi di minaccia e di repres 
sione, potrebbero distribuirlo senza ricorrere agli oneri delle garanzi 
ipotecarie 0 delle scorte vive e morte del fondo. Per questa solida 
rietà che vi è fra l'economia bancaria ed agricola, vorrei che la pro 
cedura del fallimento potesse essere estesa almeno a chi abusando 
abitualmente del credito cambiario e bancario diviene insolvente. 


Nel libro Ii abbiamo regolato, con un tentativo nuovo nei codici, 
la grande famiglia dei titoli dì credito, nella loro varietà di titoli 
nominativi, girabili, al portatore. Una folla di leggi e di regolamenti 
speciali fu tradotta in un sistema di poche disposizioni, che regolano 
la natura dei titoli di credito, i loro trasferimenti, i perturbamenti 
della circolazione. La disciplina delle cambiali fu avvicinata all 
conclusioni della Conferenza internazionale dell'Aja e si tentò di porre 
l'assegno bancario al sicuro dagli abusi e dai furti colle forme del 
l'assegno sbarrato e dell'assegno non negoziabile. 

Nell'ordinamento dei contratti commerciali il nostro compito si 
faceva più alto e più grave, perchè il Codice di commercio deve col 
mare le gravi lacune che un secolo e più d'immobilità ha aperto nel 
Codice Civile, Nella loro pratica applicazione alla materia commer 
ciale, queste regole generali di diritto privato faranno la loro prima 
esperienza : il diritto commerciale fu sempre il pioniere del diritto 
civile. Quindi trovano posto nel progetto le regole sulla conclusioni 
e sulla risoluzione dei contratti, sulle offerte pubbliche, sulle forme, 
sulle prove, sui contratti a favore di terzi, sui pagamenti, sul diritto 
di retenzione. È dato con esso ad ogni commerciante il potere di eser 
citare un diritto di garanzia a difesa dei suoi crediti su tutte le cose 
mobili e i titoli di credito appartenenti al suo debitore che tiene a 
propria disposizione. L'Italia non poteva lasciare i suoi commer- 
cianti privi di questa difesa di fronte a quelli tedeschi, svizzeri ed 
austriaci, che l'hanno nei loro Codici: lo studio doveva solo rivolgersi 
a prevenire con opportuni limiti gli abusi del suo esercizio, senza to- 
gliergli la sua naturale energia. 
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Nella disciplina dei singoli contratti la riforma va ancora più 
lontano, perchè aggiunge altre figure a quelle esistenti nel Codice vi- 
gente: vi sono nuove forme di vendita, come quelle a rate, su cam- 
pione, a prova, con esclusiva, a consegne ripartite; il deposito ban- 
cario, l'appalto, il trasporto delle persone: nè agli istituti vigenti 
sono risparmiate le rettifiche suggerite dalla giurisprudenza. 

Conclusione, Noi vecchi giuristi abbiamo fatto una mala vita 
per quasi mezzo secolo, perchè abbiamo dovuto correre dietro alla 
giurisprudenza di 5 Corti di Cassazione a getto continuo, e a quella 
delle numerose Corti di Appello, che si ispiravano alle loro Corti 
rezolatrici; e fu spesso una giurisprudenza inzuppata nei fatti, dalla 
quale difficilmente si traeva una chiara regola di diritto. Non fu colpa 
di alcuno perchè mancava la guida rezolatrice. 

La istituzione di una sola Corte Suprema e la nuova codifica 
zione sono due riforme che si completano riciprocamente. La codìi- 
ficazione‘ ne avrà il beneficio di un solo interprete, animato da un 
grande senso di responsabilità; la Corte suprema, liberato il terreno 
da un'ingombrante giurisprudenza, troverà libera la via alla sua 
alta opera d'’interpretazione. Il Ministro, procedendo contempora- 
neamente alle due riforme, ci fornisce ad un tempo lo stromento 


\ 4 


e la materia del nostro rinnovamento giuridico: la contemporaneità 


ii queste sue grandi riforme costituisce un merito politico e tecnico 
d crande valore 


CESARE VIVANTE. 
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L'ammontare dei debiti interalleati non può essere ancora sta- 
bilito con precisione, e tutti i documenti wa cui essi risultano non 
sono uniformi. 

Molte questioni relative alla destinazione che ebbero i crediti 
interalleati non sono state ancora risolute, mentre il conto degli in- 
teressi rende più incerti i calcoli, perchè il pagamento degli interessi 
in parte si è fatto con aumento del debito capitale, ed in parte è 
stato addirittura sospeso. 


Al 31 agosto 1922, in linea contabile, il Tesoro italiano resultava 
debitore della Banca d'Inghilterra per lire sterline 511,790,000, pari 
a lire-oro 12,787,300,000, compresi gli interessi fino a quel giorno. 

Alla medesima data il Tesoro italiano resultava debitore della 
Tesoreria degli Stati Uniti per dollari 1,648,004,500, parì a lire-oro 
8,541,084,791. Su questa somma fino all'ottobre 1919 furono pagati 
gli interessi con aumento del debito capitale, mentre per il periodo 
posteriore il pagamento è stato sospeso, ed il loro ammontare, avend 
la Tesoreria americana rinunziato agli interessi composti, raggiungi 
ad oggi il miliardo e mezzo di lirce-oro. Complessivamente il debito 


estero della Tesoreria italiana, in linea contabile, ammonta oggi a 


DI 


circa 23 miliardi di lire-oro. 


Il finanziamento inglese trova la sua origine nel patto di Londra, 
e precisamente (art. 14) nell'impegno da parte del Governo ingles 
di facilitare all'Italia sul mercato inglese un prestito per l’ammon 
tare di 50 milioni di lire sterline. 

Al patto di Londra seguì l'accordo di Nizza, in cui, constatato 
che non era più possibile l'emissione di un prestito, si stabilì che la 
Janca d'Inghilterra avrebbe fatto un'apertura di credito a favore del 
Tesoro italiano, il quale avrebbe rilasciato a copertura buoni, in lire 
sterline, a 12 mesi. La prima apertura di credito fu di sessanta mi- 
lioni di lire sterline. A questo accordo ne seguì un altro (accordo dì 
Londra 21 dicembre 1915), in cui fu convenuta un’altra apertura 
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li credito per 122 milioni di lire sterline, e così di seguito fino a 
raggiungere l’attuale ammontare di buoni del Tesoro posseduti dalla 
Banca d'Inghilterra, nella complessiva cifra di lire sterline 514 ,790,000. 
Questa somma va così scomposta : 

Lst. 


a) netto ricavo dei buoni scontati presso la Banca d'Inghilterra 407.629.871 


b) interessi su rinnovazioni. . . . . + è. ». è» s è +. + 130.,218,1383,00 
tassa e bollo e altre spese ua a e i © Ù 961. 995 
Totale . + 538 810,000 
Correzioni e rimborsi fino al 31 dicembre 1921. . . . ; 27.020. 000 
Totale . . DIL. 790,000 


Le anticipazioni fatteci nella cifra effettiva di lire sterline 
407,629,8741 furono per 160 milioni di sterline trasferite direttamente 
ai dipartimenti inglesi, e per il resto a banche d'Inghilterra e fuori 
d'Inghilterra. 

Non riesce facile la ricostruzione analitica della destinazione che 
a questi erediti fu data, specialmente per gli acquisti fatti dall'Italia 
direttamente, ma, a grandi cifre, sì può affermare che 100 milioni 
per lo meno furono spesi in viveri, 150 milioni circa in munizioni, 
equipaggiamento e materiali di guerra, e più di 100 milioni in noli 
t bunkers. 

Ora, poichè la revisione della gestione riguardante gli approvvi- 
zionamenti fatta pel tramite inglese non è ancora, per parte degli 
uffici italiani, esaurita, e, d'altro canto, gravi questioni, come quella 
lel grano indiano, non sono state risolute, la cifra del cosiddetto de- 
bito italiano verso l'Inghilterra può subire ancora sensibili riduzioni. 


K 
* * 


Gli Stati Uniti dichiarano la guerra alla Germania nella prima- 
era del 1917. La legge federale del 24 aprile 1917 autorizzava (art. 2 
e 3) il Sotto-Segretario al Tesoro ad acquistare obbligazioni di go- 
verni alleati, stabilendo tutte le condizioni del saggio dell’interesse 
e deli rimborsi. Gli Stati Uniti non tardarono a iniziare la loro ope- 
razione di Tesoreria. Però la procedura da essi seguìta fu differente 
la guella inglese, perchè dagli Stati Uniti si ebbe direttamente il 
finanziamento contro rilascio di dichiarazioni di debito a vista fir- 
mate dal nostro ambasciatore a Washington, Alto Commissario, per 
delega del Ministro del Tesoro. La concessione dei crediti fu anche 
subordinata alla condizione che gli alleati collocassero i loro con- 
tratti di acquisto in America, mercè un'apposita organizzazione. 

I crediti che il Governo federale ci fece si riassumono così : 


Esercizio 1916-17 100.000.000 di dollari 
» 1917-18 480.000 000 » » 
» 1918-19 975.500, 000 » » 
1919-20 7 838.986 » » 
1920-21 26.695.063  » » 


Totale . 1.648.034.050  » » 
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Gli acquisti e le spese fatte negli Stati Uniti per mezzo degli 
organi di cui sopra sì possono calcolare in dollari 685,000,000 circa 
(viveri: circa 200 milioni: metalli: 143 milioni; trasporti: 123 mi- 
lioni; esplosivi: 50 milioni; combustibili e lubrificanti: 27 milioni; 
prodotti chimici: 25 milioni; ecc.). 

Ma i privati italiani industriali avevano acquistato molte merci 
vel Nord-America, e, mancando di divisa, sia per mezzo dell'Istituto 
Nazionale dei Cambi, sia direttamente, ne furono forniti con prele- 
vamento del credito americano, E tale partita fu circa di dollari 
105,000,000. Gli interessi pagati sui debiti furono dì 57,600,000 dollari, 

Ma qui occorre ricordare la politica seguita dalla Tesoreria in- 
vlese, e dall'americana, tanto più che così si spiegano le ulteriori 
fasi della questione dei debiti, nella tesi inglese della cancellazione 
e nel rifiuto americano, Gli inglesi non potevano non essere preoc- 
cupati: 

1° dei bisogni degli alleati; 

2° della necessità per parte dell'Inghilterra, a meno che non 
si volesse perdere la guerra, di coprire questi bisogni; 

3° dell'’ampiezza del debito alleato che così si veniva a costi- 
tuire verso l'Inghilterra; 

i° della situazione presente e futura degli alleati per il proba- 
bile rimborso di questo debito; 

5° degli effetti di tutto ciò sulla situazione monetaria inglese. 

Il blocco su cui era fondata la possibilità di ottenere la vittoria 
generale, d'altra parte, rendeva più acuta questa situazione. La Te- 
soreria inglese allora, preoccupata specialmente della svalutazione 
della sterlina, iniziò una politica dura verso gli alleati, con tendenza 
a trasferire sugli Stati Uniti la maggior parte dei nuovi fabbisogni 
degli alleati. 

Furono «questi momenti non lieti per le Tesorerie alleate. Gli 
americani, nonostante la perizia del signor Keynes, opposero una 
grande resistenza alla tendenza e alla politica inglese. Ma in sostanza 
la Tesoreria italiana dovette trasferire, dal suo credito americano, 
alla Tesoreria inglese circa 835 milioni di dollari. 

E così l'America anticipò all'Italia 1,648 milioni di dollari : 


furono spesi negli Stati Uniti . . . +... 847 600.000 dollari 
furono trasferiti alla Tesoreria inglese. . . 835. 000, 000 » 
Totale . . 1.682 600.000 » 


La differenza in più va spiegata col fatto che l’Italia, sia per un 
prestito fatto con banche private, sia per rimborsi e reintegri, ebbe 
una maggìore disponibilità di dollari. 

Il Governo inglese non mutò politica anche dopo la pace. Esso 
conosceva l'impossibilità oggettiva per parte dell’Italia, della Francia, 
del Belgio di affrontare la sistemazione dei debiti interalleati, e, d'altra 
parte, aveva la coscienza di essere l’unica nazione che, avendo una 
bilancia di pagamenti attiva e avendo per conseguenza divise, era 
in condizione di soddisfare ì suoi debiti. Quindi il tentativo di ro- 
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vesciare sugli Stati Uniti una parte dell’inevitabile sacrificio a cui 
essa sarebbe andata incontro. Ecco l'origine e la ragione della tesì 
inglese della cancellazione deli debiti. 


Il. 


L'on. Orlando, durante la elaborazione del trattato di pace a 
Parigi, ebbe l'esatta visione dello stretto rapporto che intercedeva 
fra i debiti contratti verso gli Stati Uniti e l'Inghilterra, le riparazioni 
e la ricostruzione economica e finanziaria dell'Europa, e ottenne che 
all'ordine del giorno del Consiglio supremo fosse inscritta la que- 
stione dei debiti. Ma la Tesoreria americana chiese senz'altro che 
l'argomento fosse cancellato dall’ordine del giorno, ed ebbe, anche 
per i provvedimenti minacciati nella sua protesta, ragione. 

Bisogna ben riconoscere che il Gowerno della repubblica ameri- 
cana, nonostante le dichiarazioni di alcuni rappresentanti della pri- 
vata finanza ed economia, non ha mai mutato indirizzo. 

Il Signor Keynes, in rappresentanza della Tesoreria inglese, ri- 
prese la questione, presentando verso la fine del marzo 1919 un me- 
morandum, nel quale si dichiarava esplicitamente che l'Inghilterra 
avrebbe cancellato i suoi crediti verso gli alleati, se altrettanto aves- 
sero fatto gli Stati Uniti. Il Presidente Wilson non fu favorevole, ma 
dichiarò di rimettersi alla Tesoreria di Washington, la quale si riì- 
fiutò di prendere in considerazione la proposta. 

Così si venne alla firma del trattato di Versailles. senza aver 
preso in considerazione il problema dei debiti interalleati e rompendo 
bruscamente tutti quegli accordi economici e finanziari che avevano 
fino allora data l'illusione di un'economia generale quasi sana. 

Nel gennaio 1920 sì tornò a parlare di debiti interalleati, e il 
Signor Llovd George si assunse l’incarico di trattare con gli Stati 
Uniti. Queste trattative, fatte e mantenute segrete per più di un anno, 
furono poi rivelate al Comitato finanziario del Senato americano 
durante la discussione per il di riguardante la sistemazione dei 
debiti interalleati. 

Le trattative si riassumono in uno scambio di corrispondenza 
fra il Signor Chamberlain, Cancelliere dello Scacchiere, e il Signor 
Houston, Sottosegretario al Tesoro americano, e fra il Signor Lloyd 
George e il Signor Wilson. 

Il motivo inglese è sempre identico: bisogna risanare l'Europa: 
l’esistenza dei debiti di guerra rappresenta un ostacolo per il risa- 
namento generale, creando barriere fra paese e paese, impedendo an- 
che ai crediti privati di accorrere dove si invocano, e rende più diffi- 
cili e forse pericolosi per l'avvenire gli stessi rapporti internazionali : 
l’Inghilterra è pronta a cancellare i suoi crediti se altrettanto faranno 
gli Stati Uniti. 

Il Signor Houston esclude la possibilità di una cancellazione e 
lamenta che gli Stati europei debitori nulla facciano per avviare le 
loro economie verso una stabile salute: non riducono le spese, non 
aumentano le entrate, non riducono la circolazione, non s'avviano al 
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disarnto, non svincolano i commerci e i trafiici dalle bardatur 
CuerTTA. 
ll Signor Wilson, invece, è più brutale. « Una illusione egli 
‘ risponde da teinpo in Europa si va diffondendo, cioè che sì possa 
sfuggire alle inevitabili conseguenze della guerra. L'Inghilterra 
dalla cancellazione ricava un beneficio, imentre gli Stati Uniti fa- 
rebbero una rinunzia a pura perdita. Gli Stati Uniti non intendono 
associare la questione delle riparazioni con quella dei debiti 
Il Presidente conchiude invitando il governo inglese a inviare a 
Washington un rappresentante per discutere la sistemazione dei 
debiti. 
Con legge 9 febbraio 1922 infatti gli Stati Uniti deferirono a una 


Commissione di cinque membri, presieduta dal sottosegretario al 


1) 
} 
î 


l'esoro, la sistemazione dei debiti interalleati. 

ie trattative del resto non furono mai interrotte e la tesi inglesi 
‘omparisce, in diverse forme, in quasi tutti 1 progetti più o meno uffti- 
ciali che st sono elaborati fino ad oggi per dare una soluzione al 
problema delle riparazioni. 

Verso la fine del luglio 1922 la Federazione della industria bri- 
tannica presentava un Memorandum al Governo in cul, dopo aver 
prospettato la situazione dell'industria inglese, si dichiarava con- 
traria a una cancellazione dei debiti. 

E da escludere, sì trova scritto in quel documento, che anche 
in futuro i nostri debitori debbano essere insolventi: in ogni caso 
non possiamo toglierci lalle mani la principale arnk per un pro- 
babile accordo futuro 

Al primi di agosto seguiva la nota Balfour. Il documento rappre- 
senta l’ultimo tentativo per fare accettare la tesi inglese, e, come tale, 
era diretto in primo luogo all'opinione pubblica americana, L'Inghil 
terra affacciava anche una subordinata, che serviva in fondo a ren- 
dere più forte la tesi principale della cancellazione, cioè dichiarava di 
ridurre il debito interalleato alla quantità necessaria per coprire 
eventualmente il suo debito verso gli Stati Uniti. La Tesoreria di 
Washington confermò ancora una volta l’inutilità del tentativo. 

Intanto la Francia mandava a Washington il Direttore generale 
della Tesoreria Signor Parmentier, che si limitò a dare spiegazioni 
sulla situazione francese senza fare altre dichiarazioni, Il Gabinetto 
inglese, decideva di mandare a Washington in missione il Cancelliere 
dello Scacchiere col Governatore della Banca d’Inghilterra. Questa 
decisione confermò ed eseguì il Gabinetto che successe a quello di 
Lloyd George: il Cancelliere Baldwin ed il Signor Norman si reca- 
rono a Washington e stipularono l'accordo per il consolidamento del 
debito inglese. 

Così tramontò il progetto inglese per la cancellazione dei debiti. 


II. 


La fine della guerra trovò le tre alleate, Francia, Italia e Belgio, 
con le finanze dissestate; ma nessuno dei governi dei tre paesi avanzò 
subito il proposito di curare le conseguenze finanziarie della guerra. 
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Anzi le spese, relativamente al fatto che le ostilità erano cessate, au- 
mentarono, In tutti i paesi, senza nessun senso di realtà, si fecero 
leggi liberalissime specialmente per risarcire il danno della guerra. 
La speranza delle riparazioni tedesche giustificava da una parte 
la negligenza nel prendere in esame il problema delle pubbliche 
spese, dall'altra la liberalità di quelle leggi. Così nei bilanci delle 
tre alleate furono senz'altro impostate le spese per il pagamento 
degli interessi dei crediti di guerra fattici dagli Stati Uniti e dall’In- 
ghilterra. Ma quesia impostazione, se da una parte depone a favore 
della lealtà deì governi che la fecero, dall'altra ha un significato pu- 
ramente contabile, ed è anche una riprova di tutte le folli illusioni 
finanziarie che caratterizzarono il periodo posteriore all’armistizio. 
Ma sopratutto sì può affermare che questa impostazione nella parte 
passiva di tuttì i bilanci, per le Tesorerie alleate avéva la sua con- 
tropartita nella entrata: le riparazioni. E non bisogna nemmeno scor- 
dare che queste impostazioni restarono formali, poichè la Cassa dap- 
pertutto non le ha sopportate. 

Si trova appunto in questa situazione la spiegazione del silenzio 
che nella stessa pubblica opinione sì riscontra sulla questione dei 
lebiti, dal Trattato di Versailles al Convegno di Boulogne e Bru- 
xelles (luglio 1920). Cominciano solo allora le delusioni sul problema 
delle riparazioni, comincia allora ad affacciarsi, nella sua gravità, 
I] DI blema dei debiti. 

La storia di tutte le riunioni internazionali fino a oggi è la storia 
di queste delusioni, perchè rappresenta una riduzione continua delle 
riparazioni tedesche mercè un piano che sarà sempre più ridotto 
nelle successive riunioni. La delusione ha due precisi periodi: l’uno 
va dalla conferenza di Bruxelles (2 luglio 1920) fino al 31 dicembre 
19241, l’altro ha inizio dal gennaio 1922 e va fino all'occupazione della 
Rhur. Nel primo periodo si lavora a stabilire quanto la Germania 
dlebba pagare e si passa dai tre miliardi di marchi-oro fino al 1926, 
6 miliardi fino al 1931 e 7 fino al 1963 alla ripartizione di Spa e agli 
stati di pagamento di Londra, in cui si fissano i famosi 132 miliardì 
di marchi-oro e le scadenze annuali del 15 gennaio, 15 aprile, 15 lu- 
elio, 15 ottobre. 

Il secondo periodo, il più grave, è il periodo della insolvenza 
della Germania. Ma questo è anche il periodo di tutti i progetti 
angosciosamente pensati e aspramente discussi: risolvere la situa- 
zione è, in questo secondo periodo, risolvere anche il problema dei 
debiti. Tutti i progetti: quello approvato dalla Tesoreria inglese 
che ha il nome Blackett; quello pubblicato dal Signor Poincaré alla 
vigilia della riunione di Londra (agosto 1922), il progetto che il de- 
lezato Sir Bradbury presentò alla Commissione delle riparazioni nel 
settembre dello stesso anno; il progetto illustrato da Mussolini alla 
Conferenza di Londra del decembre 1922; il progetto di Bonar Law 
presentato alla Conferenza di Parigi (gennaio 1923) rappresentano 
tutti il tentativo di una soluzione delle riparazioni che comprenda 
sopratutto la compensazione dei debiti interalleati verso l'Inghilterra 
e gli Stati Uniti. 

Tutto questo è significativo, perchè in sostanza è la dimostrazione 
che nelle riparazioni si trova l’unica strada la quale possa diretta- 
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mente condurre ad un regolamento di questi debiti. E d'altra parte 
ai nostri stessi creditori questa idea doveva essersi affacciata nel 
momento stesso in cui essì facevan le anticipazioni, perchè una clau- 
sola dei nostri accordi con l’Inghilterra stabiliva che la prima somma 
ricevuta dal Tesoro italiano dai governi nemici sarebbe stata asse 
enata alla liquidazione di una prima parte dei crediti e una simil 
clausola gli Stati Uniti chiesero ed ottennero dall'Italia. 


IV. 


Prescindendo dalle riparazioni, è possibile, e in quale misura, 
una sistemazione «del debito interalleato per parte della Francia, del- 
l’Italia e del Belgio? I debiti si pagano col saldo della bilancia dei 
pagamenti, e l'Inghilterra sa che, a questa stregua, l'Europa conti 
nentale non può pagare. Ma al governo degli Stati Uniti, che riduce 
l'immigrazione, che annunzia sempre nuovi provvedimenti che ser 
vano a limitare l'importazione, è necessario ricordare che la bilancia 
dei pagamenti dell'Europa verso gli Stati Uniti è considerevolmenti 
passiva. 

Nel 1922 il solo disavanzo della bilancia commerciale dell'Europa 
verso gli Stati Uniti può calcolarsi in 1.600 milioni di dollari, a cui, 
prescindendo dall’interesse del cosiddetto debito interalleato non pa- 
gato, va aggiunta una forte somma per tutte le importazioni occulte. 
Nè è a pensare che questa situazione possa modificarsi. 

D'altra parte, è bene tenerlo presente, gli Stati debitori hanno 
il loro bilancio statale in disquilibrio, e non solo per la parte straor- 
dinaria ma anche per la parte ordinaria, e per far fronte all’ecce- 
denza dei pagamenti reali sono costretti a continue inflazioni mercè 
prestiti a breve scadenza, i cuì interessì peggiorano sempre gli eser- 
eizi futuri, capitalizzando, in altri termini, il disavanzo di ogni eser 
cizio. È concepibile, ad esempio, che la Tesoreria francese, la Teso- 
reria italiana possano ogni anno trasformare una quantità di debito 
estero in debito interno, e rimettere dei miliardi di biglietti alla Banca 
d'Inghilterra o alla Tesoreria americana? Basta enunziare il problema 
in questi termini: offenderemmo il lettore di queste note se voles- 
simo trarne delle conseguenze. Ma, a parte ciò, volendo prescindere 
sempre dalle riparazioni, la sistemazione del cosiddetto debito in- 
teralleato assume un carattere veramente mostruoso. 

La Germania non ha debito estero, ha ridotto singolarmente il 
suo debito interno, mercè la svalutazione monetaria, se non voluta 
certo incoraggiata, e, per quanto riguarda la finanza statale, può dirsi 
in piena bancarotta. Non faremo la storia di tutti i tentativi per fis- 
sare il debito delle riparazioni in funzione della capacità di paga- 
mento della Germania. 

Orbene, il progetto inglese comunicato dal signor Bonar Law a 
Parigi intende ridurre il debito tedesco verso gli alleati a una somma 
il cui valore attuale sarebbe di 25 miliardi di marchi-oro e l’ultima 
proposta tedesca si riduce in realtà ad una offerta ancora inferiore. 
Non è mancato, specialmente in America, chi ha affermato che questa 
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cifra sia esagerata: qualche economista ha espresso l'opinione che 
10 miliardi di marchi-oro (cioè miliardi 12,5 di lire-oro) siano suf- 
ficienti. 

Non è mostruoso, in questa situazione, sia pure in via contabile, 
accennare senz'altro a un debito dell’Italia vittoriosa in valore attuale 
di 23 miliardi di lire-oro, dell’Italia, che ha un bilancio dissestato, 
che ha 1 cambi deprezzati ed una bilancia commerciale ancora con 
siderevolmente passiva, che ha le terre già occupate dal nemico an 
cora da ricostruire, che ha delle pensioni di guerra che pesano per 

rca un miliardo e mezzo sul bilancio? 


In realtà la natura dei debiti, il loro svolgimento e la loro de- 
stinazione, ove si debba escludere la loro connessione con le ripa- 
razioni, impongono un nuovo esame di tutto il problema. Accanto a 
un indirizzo ufficiale che non è venuto mai meno a Washington, 
jualehe voce discorde, in rappresentanza della privata finanza, si è 
levata, sia a favore dell’assoluta cancellazione, sia a favore di una 
revisione. 


Io voglio qui accennare a due tesi autorevolmente sostenute. Il 
signor Edwin Seligmann afferma: «I debiti alleati non possono es- 


sere considerati come giusti debiti. Se la guerra è stata una intra- 
presa comune per scopi comuni, non c'è ragione per separare la con- 
tribuzione finanziaria da quella umana, L'elemento umano è rappre- 
sentato sopratutto dalla Francia e dall'Italia, l'elemento materiale e 
marittimo dall'Inghilterra e l'elemento viveri dagli Stati Uniti ». 

Il signor Baruch, uno dei più autorevoli ed equanimi membri 
di quella Commissione che elaborò le clausole economiche del trat- 
tato di pace, dopo la nota Balfour, indirizzò una lettera al senatore 
Borah per fissare la sua opinione sul problema dei debiti interal- 
leati. Il popolo americano egli serive — non può avere assunto ob- 
bligazioni prima del suo intervento, così come la comunione inter- 
nazionale degli interessi esiste solo dal momento in cui gli Stati Uniti 
hanno dichiarato guerra alla Germania. Ciò premesso, occorre esami- 
nare come sono state spese le somme anticipate dagli Stati Uniti. E 
il Baruch non manca di chiarire il suo concetto con alcuni esempi. 
È mai possibile concepire come una contribuzione nell'interesse della 
causa comune le somme anticipate dagli Stati Uniti all'Inghilterra 
per la costruzione di navi, che sono ancora elemento permanente del- 
l'economia inglese? E così le somme applicate ad acquistare materie 
prime destinate poi a fini commerciali? E le somme destinate al mi- 
glioramento dei cambi, ovvero ad acquisti di viveri che servirono per 
la popolazione civile, alla quale sì chiese il relativo pagamento? 

Al contrario per tutte le anticipazioni destinate a comprare armi, 
munizioni, mezzi di offesa e di difesa, si può sostenere la tesi dell’in- 
teresse della causa comune, tanto più che gli Stati Uniti non avevano 
gran forza militare partecipante alla guerra. 
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Ora, senza voler dare al nostro calcolo se non un significato solo 
tendenziale, perchè il problema delle spese fatte all’estero ancora è 
in via di revisione e tutti i conti posseduti dalle Tesorerie hanno 
carattere provvisorio, vale la pena, in via approssimativa, applicare 
la tesi del Baruch all'Italia. Per ciò che riguarda gli Stati Uniti, te- 
nendo conto anche delle somme trasferite direttamente all'Inghilterra, 
sì può ritenere che 440 milioni di dollari siano stati spesi in armi, 
mezzi esplosivi, equipaggiamento, propaganda e trasporti: 900 mi 
lioni in acquisto di viveri negli stessi Stati Uniti e 70 milioni pure 
in viveri presso nazioni neutre. Secondo la tesi del Baruch, il pro- 
blema del nostro debito, principalmente, abbraccerebbe la csra di 
970 milioni di dollari per viveri, ridotta di eiò che è servito per V’ali- 
mentazione militare, 

Bisogna tener presente però che il servizio degli approvvigiona 
menti, e precisamente ciò che riguarda i cereali, ha lasciato alla Te- 
soreria italiana una perdita di 14 miliardi di lire carta e non c'è 
dubbio che questa perdita rientra nella tesì del signor Baruch: in 
altri termini si può ritenere che i 35 della spesa incontrata per i 
cereali debbano considerarsi fatti per la causa comune, in quanto 
che riguardano l'alimentazione militare da una parte e la perdita 
nella cessione dei cereali alla popolazione civile. Questa cessione fu 
fatta ad un prezzo inferiore a quello di acquisto, ma rispondente ad 
una quotazione normale e tale da rendere possibile V’alimentazione 
del paese nella sua parte essenziale. Cosiechè, tenendo anche conto 
delle anticipazioni inglesi, ove il calcolo si presenta più difficile per 


la sua maggiore incompletezza e per la sua maggiore provvisorietà, 
si avrebbe: 


Per viveri lire sterline 100 milioni, pari a lire oro . 2.522. 150,000 


e dollari 900 milioni pari a lire oro AS, 5,000, 000.000 circa 


7.522 150.000 


Per noli: 
lire sterline 100 milioni pari a lire oro. . . . . 2,522. 150.000 
Per armi, munizioni, equipaggiamento ece.: 
lollari 440 milioni pari a lire oro . . . . . . . . -000, 000 
sterline 150 milioni pari a lire oro. . . . . . . 53. (83, 225.000 


Interessi pagati e scaduti da pagare lire oro . . . 5,400, 000, 000 


lire 21.557.525, 000 


Così, sul debito complessivo di circa 23 miliardi lire-oro, accen 
nato in principio di queste note, avremmo l’analisi della destinazione 
di esso per circa 21 miliardi e mezzo di lire-oro. Dunque, se si tien 
conto che sul viveri dovrebbero far parte della causa comune 3/5 della 
spesa, si avrebbe che il debito italiano, non tenuto nessun conto degli 
interessi tanto rispetto agli Stati Uniti quanto all'Inghilterra, non do 
vrebbe superare i 4 miliardi e mezzo circa di lire-oro e risponde- 
rebbe agli acquisti di cereali limitati ai 2/5 della spesa, tabacchi, lana, 
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pelli, moto-aratrici, chinino, ecc. Quesio calcolo ha un valore, come 
abbiamo detto (anche perchè gli elementi non sono tutti accertati) 
approssimativo e serve sopratutto a dimostrare gli effetti della tesi 
del signor Baruch, tanto più che anche le conclusioni a cui si giunge, 
a parte la questione di alcuni sopraprezzi imposti sui nostri acquisti 
e della quota di sopraprofitti dai governi creditori esatti, sono su- 
scettibili di una revisione agli effetti del cambio, il cui péso non può, 
nè deve essere sopportato dai paesi debitori. 


1 


La tesì del Seligmann trova ancora più ampia giustificazione e 
più razionale applicazione. Quando si esamini tutto il complesso di 
rapporti che ebbero gli alleati e la natura della guerra condotta, non 
si può fare a meno di conchiudere che fra l'Inghilterra, Francia e 
Belgio prima, l’Italia dopo e gli Stati Uniti ed altri infine fu costi- 
tuito un formidabile p00/ nel quale debbono entrare profitti e perdite 
di qualunque genere e secondo la capacità di ciascun partecipante. 

Il pool si arrestò con l'armistizio, ma continuò a funzionare per 
chiudersi con la liquidazione che non è stata fatta. Il p0o/ è ancora 
aperto perchè è mancato fino ad ora un elemento essenziale per la 
liquidazione: le riparazioni. Da una pubblicazione americana il 
costo della guerra sarebbe così stabilito : 


di dollari Monti 
Francia. . . . . +. 26 1.385.000 
Italia . i »® 13 462, 000 
Belgio . Ù cm ea 8 85:000 
Stati Uniti. . . . . 22 49.000 
Inghilterra. 38 900, 000 
Germania . . . , 39 1.600. 000 
Austria-Ungheria. . . 21 800, 000 


Queste cifre non rispondono ad esattezza forse perchè il calcolo 
fu compilato quando ancora la liquidazione delle spese di guerra era 
appena iniziata. Così per l’Italia la cifra di 13 miliardi di dollari è 
inferiore alla realtà, perchè il nostro costo finanziario si aggira in- 
torno a 160 miliardi di lire carta. Vero è che la spesa si è fatta in 
una moneta progressivamente svalutata, ma se non si può calcolare 
la lira alla parità monetaria rispetto al dollaro, la si può considerare 
ad un cambio medio che conduce ad una cifra ben superiore ai 13 mi- 
liardi di dollari. La tabella sopra esposta, corretta, deve essere inte- 
grata da altri elementi rispondenti alla svalutazione subìta dalla mo- 
neta di alcune nazioni, al disavanzo del loro bilancio statale e della 
loro bilancia dei pagamenti, al turbamento risentito da tutto l’appa- 
rato della produzione, alla quantità dei debiti, alla pressione tribu- 
taria, e tutto ciò in rapporto alla popolazione, alla ricchezza ed al 
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reddito nazionale. Ci sono stati per la Francia e per l’Italia gli au- 
menti territoriali. Ma per contro la guerra ha permesso e la pace 
ha rafforzato la formazione di un formidabile rus! anglo-americano, 
che oramai ha la direzione economico-finanziaria del mondo. Dagli 
olî al carbone, dai metalli al cotone, dall’ero al mercato delle divise 
l’opera di concentrazione anglo-americana è stata singolarmente faci 
litata. La stessa industria e lo stesso commercio dell'Europa continen 
tale risultano assai indeboliti a favore delle alleate anglo-sassoni. 

Scrive il signor D. Muzzey, uno storico americano, nella sua 
storia degli Stati Uniti: 

«Mentre il debito di più di una nazione belligerante raggiungu 
il 50% della ricchezza nazionale e nel caso dell’Italia quasi SU 
l'interesse solo del nostro non raggiunge il 3% del nostro reddito 
annuo. Il nostro paese non ha avuto nè il territorio devastato nè 1 
suoi uomini decimati dalla guerra. La produzione in tutte le sue 
branche è stata stimolata. Si è ottenuto grano, bestiame, si è fabbri 
cato acciaio e manifatturato materie tessili, come mai durante la 
storia. Il nostro commercio estero si è aumentato del 500% in rap 
porto alle cifre dell’anteguerra. La marina mercantile esce dalla 
guerra mondiale risuscitata: le navi americane circolano su qua 
ranta linee regolari, e la bandiera americana sì incontra regolarmente 
in tutti i paesi del mondo ». 

Si può, dando un valore a tutti gli argomenti sommariamente 
accennati, cominciare a fare un regolamento, perchè io penso che 
l'istituto dell’avaria generale possa trovare, in questo caso, applica- 
zione. Se non si vogliono smentire tutte le ragioni ideali che si an- 
nunziarono per giustificare la morte di milioni di uomini, l'arresto 
violento del cammino della civiltà e del progresso, si deve ricono 
scere che il numero dei morti, il danaro speso, gli invalidi con le 
loro pensioni, le conseguenze economiche e finanziarie della guerra 
costituiscono dei danni affrontati per la salvezza comune. E perciò 
si deve fare di essì, valutati in cifre, la ripartizione, tenendo presente 
la capacità di ogni contribuente. 

Il prodotto delle riparazioni servirebbe applicato specialmente 
alle terre devastate ed alle pensioni a ridurre la massa passiva da 
riparUure. 

lo non ho voluto toccare la parte politica, della quale bisogna 
pure tener conto, in questo esame dei risultati attivi e passivi della 
cuerra. 

Perchè, senza accedere a teorie recenti, certo è che la politica 
mondiale si identificava prima della guerra con la politica europea, 
rappresentata dall'azione di sei grandi potenze, fra cui l'Italia e la 
Francia, 

Dopo il 1919 si può affermare che sia ancora così? 

Alle grandi potenze si sono sostituite potenze monitiali fatte di 
unione di Stati, Così l'Inghilterra da grande potenza europea è di- 
ventata una potenza mondiale intercontinentale. Così l'Unione Nord- 
Americana è diventata una potenza governatrice del mondo, allar- 
gando la sua influenza verso il sud mercè l’unione panamericana, 
verso occidente mercè la sua qualità di creditrice, verso oriente come 
garante dell’indipendenza cinese, 
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La conclusione pertanto di queste note sommarie è questa: 
1° I debiti interalleati dell’Italia (come quelli della Francia; 
opportunamente rettificati non possono, nella forma più semplice, 
trovare la loro liquidazione che sul terreno delle riparazioni, nel 
senso che, data soddisfazione alle spese riguardanti le terre devastate 
e le pensioni di guerra, il saldo delle riparazioni può rappresentare 
in terreno su cui è possibile un accordo con i creditori americani ed 
inglesi. 
2° Disintegrato delle riparazioni, il problema dei debiti — a 
parte l'applicazione della tesi avanzata dal signor Baruch — non può 
trovare la sua soluzione che in un regolamento di liquidazione che 
ripartisca fra gli alleati tutti i dannì diretti ed indiretti della guerra. 
Sl è detto che l'accordo anglo-americano per il debito inglese 
abbia reso più difficile la situazione italiana e francese. Io penso in- 
vece che l'accordo abbia reso più facile la situazione, perchè l’ha 
semplificata. Ormai i paesi debitori sono solo quelli che lamentano 
ancora i danni della guerra, che hanno una bilancia dei pagamenti 
passiva, moneta svalutata, disavanzi incoercibili dei bilanci statali. 


Può anche accadere che non sì faccia luogo a nessuna liquida- 
zione, non si paghino effettivamente gli interessi, ma si continui ad 
inscriverli, sia pure per semplice formalità contabile, nei bilanci dei 
singoli Stati debitori. Ora questa sarebbe la peggiore soluzione. 

A parte che i debiti, anche in questa forma, hanno sempre una 
considerevole influenza sull'economia e sulle finanze dei paesi resul- 
tanti debitori, non è concepibile condannare la politica finanziaria 
iell’Italia e della Francia ad un'attesa, E questa sarebbe la più anti- 
lemocratica conclusione della guerra. 


Il signor David S. Muzzey, nella sua Storia degli Stati Uniti di 
Imerica, sopra ricordata, dopo di avere esposte le fasi di questo po- 
polo, dalla scoperta di Colombo alla guerra mondiale, e dopo di 
averlo giustamente esaltato, nella sua forza e nella sua ricchezza at- 
tuale conclude: 

« Ci hanno chiamato spesso il paese del dollaro come se noi non 
avessimo altra preoccupazione all'infuori del guadagno. La storia di 
questi ultimi anni ha mostrato quanto fosse falso questo giudizio. 
Quando la coscienza americana sentì chiaramente l’appello alla di- 
fesa dell'ideale contro l'affermazione di una forza brutale che non 
conosceva legge, gli Americani di tutte le classi, ricchi e poveri, in 
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alto e in basso, sì riunirono sotto la bandiera del diritto con il fer- 
vore dei Crociati. Versarono il danaro come l’acqua, diedero la loro 
vita con giola. Essi vennero perchè ebbero, dall'altro lato dell’abisso 
sanguinoso, la visione dell'ideale per cui avevano sempre combat- 
tuto, quello di un mondo ove non ci sarebbero state più guerre, mi 
serie, malattie che si potessero evitare, nè cattivi governi, nè lavoro 
mal pagato, nè ignoranza, nè milioni di uomini in pena e senza spe- 
ranza. Essi presero le armi per aprire la via ad una società ove i po 


poli potessero decidere essi stessi dei loro destini 
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Crediti dell'Inghterra al 3i marzo 1922 (Capitale e interessi). 


Capitale 


Prestiti di guerra I 
Russia 195 
Francia PL CO” 455 
e i Li 381. 
Serbia (e Montenegro < 29 
Altri alleati. . . da 52. 

1.404 
Pre stiti di nccorso 


e di ricostruzione 


Austria i Il 
Polonia ° A A . ° A 3. 
Rumenia. . . . .. # 
Jugoslavia . È A A . ° Ri 
Belgio 4 


Altri alleati. 


St. 


296, 983 


53.000, 255 


714, 525 
452. 201 
023. 468 


. 487. 432 


-602, 235 


685. 032 
898, 804 
884 DSS 


9 000. 000 


960, 280 


29,030. 939 

Prestiti diversi 
Armenia , i 747.071 
Ceco-Slovacchia 2.000, 000 
2.747.071 
Totale generale 1.436. 265, 442 


al 


Interess - 

31 marz 922 Totale 

L.st. List. 
159. 902,372 655, 199, 355 
130. 992, 252 583. 992. 507 
21.345.475 503. 060. 000 
2, 426.000 24.878.201 
11.285. 722 63.309. 110 
425. 951. 821 1.830, 439, 253 
598. 566 12.200. 801 
240. 118 3.925, 150 
210. 811 2.109.615 
128. 232 2.019.820 
9.000, 000 
30. 654 990, 934 
1.208. 381 30, 239. 320 
37.353 784, 424 
% 2.000, 000 
37.353 c 2.784. 424 
427.197.555. 1.863. 462. 997 





(Crediti della Francia al 31 marzo 


dalla Commissione delle riparazioni. 


Russia (antico rt gime). 
Russia (diversi governi 


Belgio . 
Jugoslavia 
Rumenia . 
Grecia , 

Polonia i 
Ceco-Slovacchia . 
Italia 
Montenegro 
Estonia 

Lettonia 
Lituania 
Ungheria . 
Austria 


1922 


<< 


secondo una 


Frs. 





tabella pubblicata 


5.499. 000. 
450. 000, 

3. 634. 000. 
. 795, 000. 
. 181.000, 
861.000. 
.056. 000, 
974.000, 
49.000, 
13.000. 
10. 500, 000 
11.000. 000 

6. 000. 000 
1.000. 000 
500, 000 


000 
000 
000 
000 
000 
000 
000 
000 
000 
000 
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Francia (Truppe francesi in 
Men» + . |< 


Inghilterra (Truppe inglesi in 
Italia). e a 

Ceco-Slovacchia (Legione ce- 
coslovacca, ex prigionieri 
rimpatriati . . . 


Romania (Legione romena, ex 
prigionieri rimpatriati) 


Polonia (Legione polacca, ex 
prigionieri) . . 


Montenegro (Profughi e mili- 
tari montenegrini Formia 
Gaeta). 


Stati Uniti (Truppe in Italia) 
Austria (Prestito e trasporto) 
Belgio (Trasporto). 
Franco-Polacchi (Servizio vi- 
veri, materiali, trasporto). 


Germania (Trasporto ex pri- 
cionieri i 

Giappone ° . 

Grecia (Servizio viveri, tra- 


sporto a . . 


(Ser VIZIO 
trasporto). 


Jugoslavia viveri, 


Russia (‘Trasporto ex prigio- 
nieri) . . 


Svizzera (Trasporti civili 


Ucraina (Trasporto ex prigio- 
nieri) 


Totali 


N. B. - Questi sono i risultati al 30 giugno 1922, della contabilità 
stiti fatti all'Austria, ma gli accertamenti che si vanno mano mano facendo fanno 


cifre maggiori. 


Crediti dell'Italia. 


Importo 
dei crediti 


500.645.686,69 


371.193.965,06 


180,533.225,19 
168.818.547,03 
70.975.958,34 
16.274.965,69 
43.360.812,91 
324.529.012,80 


116.633,03 


12.661.502,04 


£/.3508 — 
13,60 

2:36 781 — 
1.305.785,78 


1.226.205,37 


2,262.57 


40.068 


1.691,863.783.08 


crediti 


Importo 
dei 
riscossi 


95,990,539,19 


29.113.426, 71 


11.616,48 


90,284,47 


80.506,10 


125.313.017,50 


, ammentati dei due 


Rimanenz: 
crediti 
da riscuoter: 


500.645,686,69 


275.203.425 8 


180.533.225,19 


168. 818,547,03 


70.975.958,34 


16.274.965,65 


14,247.386,20 


324,529.012,80 


16,55 


12.661.502 04 


28.026 - 


153,50) 


141.496,55) 


1,220,229,65 


1.226.205,37 


40.068 — 


1.566,550.765,58 


pre- 


prevedere 
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Crediti francesi risultanti dall'allegato alla relazione sul bilancio. 


Situazione al 30 giugno 1922. 


a) - Anticipazioni a Governi o stabilimenti esteri : 


Belgio. ' : : SEA : a . rs. 5.765.643, 000 
Banca del Montenegro . . |. » 5.300.000 


Serbia. . . . Si” . É 753.690, 000 
ee ai i. | a > 647.420.000 
Lettonia . : ; 4 P i 250. 000 
MOMO i LL 6 285.191. 000 
FROM > i a + i .675, (00 
Albania . "ARTS DE 10. 000 
Ceco-Slovacchia. . ... . » . 048. 000 
Mede > a © LL : . 554. 000 


11.819, 841.000 


b) - Rimpatrio prigionieri : 


Austria . . Md 000 
Ungheria. . E, 000 
Rumenia. . . . n” 2. 000 
Polonia . a 4 abi a e da 000 
Ceco-Slovacchia. . . . . . 000 
Mn >» . . + . . 000 


3.122.000 


*) = Cessione di materiali a governi stranieri : Frs. 1.680, 440. 000 


fra cui: Inghilterra . . .. . Frs. . 705,000 
e n » 0... |“ 45, £03. 000 
beati Uniti . . . ... 270, 571.000 
Ma. . . . uv A » 253.065.000 
Giappone E dico %% 2.310. 000 
Numenià. . . |. i 23.095, 000 
MM o .104, 000 
n > 3». |. i. » 317.000 
Bulgaria . . . . ; 11.000 
Ceco- Slovacchia : " 7.226.000 
FU -. D+; . 440, 000 


Totale . . . Frs. 13.503.403.000 
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Crediti dell'Inghilterra rinunziati con la nota Balfour non essendole 


necessari per pagare t propri debiti VeETSO gli Stati Uniti. 








Milioni du marchi oro. 

La sterlina La sterlina 

Paes è calcolata al suo , è calcolat Ì suo 

valore alla pari valore al 20-5-1922 

Francia. . i sella DR, 5, (87.1 4.707. 

CC ARIE “Da 4,984.53 4.097, — 
e a ee o A a 6.491. 7 n.337. — 
Belgio . è- rd NRE? eo, 89.9 (db, — 
e o «ela Vi SOI 1.081.2 911. 


18. 434,2 15.175. — 
Crediti mantenuti . . . : . . ... 19.635. — 19. 635, — 


Totalo . . . . 38. 069. 2 34.810. — 


Situazione risultante per ciascun paese im CONSPQUENZA del condono 


dei crediti dell'Inghilterra di cui alla nota Balfour. 


Monete convertite 

alla pari al 20 maggio 1922 
al loro valore | al loro valore | al loro valore | al loro valore 

nominale attuale nominale attuale 

Milioni di marchi oro 
Paesi debitori 
Germania e suoi alleati e Stati suc- 

cessori o . . ... 0.0.0. + |L38,068.6) 98.068 - 138.068. 6) 98, 068, - 
Russia LL L06+ + È 12,615, 6) 12,615,6 10,090,1) 10, 090. 


- 
n 


Totale . . . . '150,684,2.110, 683,6 148, 158. 7(108. 158. 1 
Paesi creditori 


Stati Uniti... . . . .. . 48.551,-) 48,551,-; 48,551.-| 48.551.- 


Inghilterra. . . . . +... 27.448.6; 18.868, -| 27.448. 6) 18, 868. - 
Francia . 2-0. ++ +. . | 50.864.8) 30.584. 8! 45.551,01 25, 271.» 
e i 5.371.3) 1.071.3, 5.284.7 984.7 
Belgio . . . . . . ... .° 7.394.8) 4.274.8) 7.792.9 4.672.9 
Altri. . I EE E 11.053.7)  7.333.7) 13.530.5) 9,810.5 


Totale . . + 150, 684, 7.110, 683, 6 148. 158. 7108. 158.1 
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GUIDO BACCELLI 


Ho dedicato due ore alla lettura di « Mio Padre » di Alfredo Bac- 
celli. edito dalla Casa Carra di Roma, e ne ho provato intenso go- 
dimento perchè vi ho trovato ricordi di straordinario interesse e dati 


biografici atti a lumegziare la particolare nobiltà di animo e di ca- 
rattere del grande scomparso. 


Non esito a segnalare questo libro agli educatori delle pubbliche 
scuole. Essi dovrebbero consigliarne la lettura ai giovani, che ne ri- 
trarrebbero varì ordini di profitti morali. 

\lfredo Baccelli, poeta, giureconsulto e uomo politico, ha scritto 
juesto libro con orgoglio di figlio, con elegante semplicità di forma, 
on colori freschi ed efficaci, 

Quando, il 10 gennaio 1916, sì spense il grande Clinico di Roma, 
ipparvero nella stampa politica e medica numerosi necrologi e cenni 
biografici. Io stesso fui dei primi ad illustrare nel Policlînico, la 
mentalità romana del pensatore, la genialità di vedute del Ministro 
dell'istruzione e dell'agricoltura, la sua molteplice operosità nel 
campo igienico-sociale, il suo valore eccezionale di Clinico e Maestro. 

Manca però, finora, una biografia completa. 

Questo libro del figlio, seduce e si legge d'un fiato come una 
novella, perchè vi sono raccolti ricordi di giovinezza e aneddoti che 
llustrano le iniziative geniali del « Divo», perchè documentano il 
suo mirabile intuito clinico, perchè vi sono poste in luce le sue prin- 
‘ipali intuizioni scientifiche, cui deve tanto la clinica medica ita- 
liana. Da queste pagine balzano vive le doti eccezionali dell’oratore, 
le virtù dell'uomo di governo, la bellezza delle sue concezioni, la 
sua tenacia e il suo vigore di lotta, come la sua celebrata perizia 
nelle lettere latine. In esse son rievocati, con particolari assoluta- 
mente inediti, i vincoli di amicizia che unirono il grande medico 
cogli uomini più insigni del suo tempo, le sue opinioni religiose e 
umanitarie, i suoi successi di popolarità, le caratteristiche simpa- 
tiche della sua vita privata, le sue benemerenze di cittadino di Roma 
e sopratutto la sua benemerenza maggiore, che culminò nella con- 
cezione e nella realizzazione del nostro grande Ospedale Policlinico, 

Certo, in questo libro che, ripeto, non è ancora la desiderata 
biografia completa, Guido Baccelli rivive nelle sue caratteristiche 
fattezze. La sua grandezza veramente romana, oggi più che mai lu- 
minosa e suggestiva, ci appare, grazie a questo libro, come un am- 
maestramento prezioso, come rivelazione di un carattere d'altri tempi 
che giova prospettare alla gioventù, sopratutto nell'ora presente in 
cui i valori giovanili ed eroici sembrano in pregio, più che non siano 
stati nella passata generazione. 
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Gli educatori potranno trovare in questo libro, che ha un auten- 
tico valore di testimonianza perchè scritto da un figlio ricco di va- 
lore personale e diverso da quello del Padre, molti spunti per la 
loro rinnovata missione dopo la guerra. È sommamente utile invero, 
ed anche doveroso, innestare le nostre speranze di un migliore av- 
venire sui tronchi già vigorosi del passato, insegnando ai giovani a 
ricercare nei nostri grandi che furono, i titoli di nobiltà delle nostre 
passioni politiche contemporanee. 

Nulla di più giovevole, a legittimare i valori ideali che oggi se- 
ducono di più i giovani, di questa rievocazione di una fra le più 
belle figure che abbiano mal campeggiato nella vita nazionale ante- 
bellica. 

La natura aveva, infatti, condensato nella eminente personalità 
di Guido Baccelli i suoi doni migliori, fondendo in magnifica sintesi 
la genialità dello scienziato, il talento dell’artista, il senno del legi- 
siatore, la mente di un romano antico e un grande cuore italiano 
dai palpiti generosi e dagli scatti superbi, sempre aperto alle più 
alte idealità del pensiero e alle più fulgide visioni della stirpe. 

Oggi, poi, è diventata matura e realizzabile, sia pure sotto nuove 
denominazioni, una delle più ardite e originali concezioni baccel- 
liane che potremmo chiamare pre-fascista: quella della scuola del 
cittadino-soldato. Bene a ragione suo figlio rileva che questa conce- 
zione neo-romana fu veramente una delle più nobili passioni poli- 
tiche di Guido Baccelli, il quale la rammentava sempre e lamentava 
che non fosse stata tradotta in legge per le sorti d’Italia, sebbene 
quando egli la propose, e Parlamento e gazzette e popolo le avessero 
fatto plauso sincero, caloroso e concorde! 

Oggi che tutti sanno come la guerra sia stata vinta più che 
dalle classi di ferma e dagli ufficiali di carriera, da tutto il popolo in 
armi e sopratutto da eroici contadini combattenti e da eroici bor- 
ghesi ufficiali di complemento, deve ritornare in onore l’idea baccel- 
liana di una coscrizione scolastico-militare dai 16 ai 19 anni. Questa 
coscrizione dovrà essere doppiamente educativa, nell’intento civico 
e nell'intento militare, allo scopo di rinverdire nella memoria gli 
studi primari, completarli colle nozioni di storia patria e di etica 
civile e militare, e per istituire a vantaggio del futuro cittadino-sol 
dato gli esercizi ginnici più utili e più vari, a seconda delle regioni 
e delle condizioni locali. 


In tal guisa, diceva il Baccelli, « in un momento di grave peri 
colo per l’Italia, intorno alla costellazione fissa di tutto l’esercito 
nazionale, si avrebbe una nebulosa di guerra di più di 800 mila 
ziovani ». 


Ma, a me piace terminare questo breve cenno ponendo in luce 
la nota caratteristica del Maestro insigne di clinica, che tre genera- 
zioni di medici sempre ricordano con grande affetto e con riverente 
memoria, 

Guido Baccelli soleva dire che l’anatomismo clinico deve dettare 
la diagnosi. Egli che aveva serutato le viscere di migliaia di cada 
veri, si era formato una squisitissima educazione clinica e una per 
fetta conoscenza del corpo umano sano ed ammalato. Egli sapeva, 
per esperienza, come talvolta l'esatta nozione di un particolare ana 
tomico, sia pur minimo, conduca all'accertamento della natura 
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della sede del morbo. Perciò voleva che il teatro anatomico fosse il 
fondamento dell'educazione medica e che tutte le branche concor 
ressero, nel Policlinico, a formare il buon clinico, Per Lui, il clinico 
più valente era quello che sbaglia più di rado! 

Egli voleva congiungere la sintesi antica con l’analisi moderna, 
e illustrava questa sua concezione didattica, ricordando appunto che 
l’analisi antica era meno esatta e meno ricca ma, in compenso, la 
mente degli antichi era meglio addestrata alla sintesi, perchè meno 
versata nei lavori dì analisi. In altri termini, Egli voleva il più largo 
sviluppo dell’analisi, ma anche l'educazione a vincere con risolutezza 
le esitazioni della critica e delle moltiplicate specializzazioni. 

Rammento questo insegnamento perchè, a mio giudizio, esso 
vale per tutte le diagnosi, per tutte le discipline, per tutte le Facoltà 
iniversitarie! 


G. SANARELLI. 
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